DIFESA 

del Collegio de' Greci dell' 
Alma Città di Rema 

e ■' 

del Vefeovo di Mileto .. . 

• • 

DALLA DENUNCIA, 


che la Badia della Trinità di Mileto 
debba al Re N. S. appartenerci . 



NAPOLI MDCCLXII. 


f 




Plin. Paneg. Traian. di&. Eodem foro 
utùntur principatus & hbertas .* qu<e precipua 
tua gloria efi , fcepius 'vincitur fifcus y cuius 
mala caufa nunquam efi , nifi fub bono prin- 
cipe . 
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. * ,r - ■'****"" ^ O lpecioio ritrovato , che 

r la Badia di Mileto al Re 

P vi Signor noftro fi apparten- 
ni o v rr 

- 1 feiLS'l 8 a ? perciocché di Regio 
Padronato , ficcome è un 
infelice prodotto delle gro£ 
folane fallita de’ fecoli tra- 
fandati , così nelle nuove circoftanze , 
in cui i Denuncianti T eftollono , riputar 
fi deve una negra invenzione, onde i drit- 
ti altrui , dopo il lungo pacifico poflefso 
di nove o piu fecoli, dannevolmente tur- 
bare fi meditano : violandoli quelle iftelfe 
leggi , che per confenfo delle genti tut- 
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tc , e de’ nofiri Sereniffimi Prencipi , li- 
mate già fagrofanti indifsolubiJi vincoli 
della fòcietà , i principj de’ Jeggitimi ac- 
quifti definirono . Poicchè 1* antica chie- 
fa de’ Benedettini di Mileto , la quale 
{foltamente pretendefi dal Conte Ruggieri 
edificata col titolo dell’Augufiifiìma Tri- 
nità e S. Michele , non folo alcun pa- 
dronato ne’ nofiri Monarchi mai riconob- 
be , che anzi effondo fiata del pieno do- 
minio di que Frati , fu quindi nella co- 
mun forte degli altri beni ecclefiaftici d’ 
Italia, de’ quali i Romani Pontefici a fe- 
conda delle bifogne della religione , in 
varie guife han difpofio . Che fe i prin- 
cipj de’ leggitimi pacifici acquifii non 
meno per i fudditi, che per i Monarchi 
efler gl’ iftefiì denno ( i ) , qual dubbio 
aver fi potrà mai , che la Badia di Mi- 
leto , fiata originariamente libera e fran- 
ca de’ Benedettini , i quali a’ Romani Pon- 
tefici avendola acquiftata, ad cflì in fine 

in- 


fO Ugone Grotto de J. B. P. lib. 1. cap. 3 . ivi le 
giunte de Coccei . jfndrea (f Ifernia nel commentario alla 
Coftituzione del Regno de violent. ciré. poff. dimoftra efler 
ciò ftabilito e per legge comune , e per legge municipale 
vedi Conjlit. Regu. Jnter multai . de offic. proc, cur. 
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intieramente la tramandarono ; dopo un 
sì lungo imperturbato poflèflo , che la 
memoria d’ ogni uomo oltrepalfa, non ab- 
bia puranche a rimanere nel dominio di 
coloro a quali i Romani Pontefici 1’ ag- 
giudicarono ? 

j. I. 

IJìoria della quejlionata Badia . 

F U adunque la Badia di Mileto uno de- 
gli antichiffimi Monafterj de’ Benedet- 
tini , lunga pezza innanzi che i Normanni 
in quelle contrade arrivaflero , fonda- 
to dalle pie elemofine de’ fedeli, ed indi 
arricchito di varie chiefe , le quali go- 
vernate da un qualche Frate , delF obbe- 
dì ema della Badia dette furono ( 2 ), co- 
me la difciplina di que’ fecoli compor- 
tava : ma poicchè piacque a’ Monaci de’ 
fecoli pofteriori , o per fottrarfi dalla 
giuridizione de’ Vefcovi , o per altro , a- 
dornarfi dello fpeciofo titolo di un fon- 
datore illulìre, con fimulate antiche car- 
te 

( 2 ) Chrort. S. Monajl. CaJJin. Chr. Vult. vel Cafau- 

rienf. 
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te al Conte Ruggieri ricorfero , il quale 
fapevano piucchè altri aver la città di 
Mileto frequentata . E nel produrre una 
tal fcioperata impottura , non lafciarono 
d’arricchirfi di varj privilegj ed efenzioni, 
delle quali mai goderono, e de’ quali al- 
cun valido documento mai produflero , ol- 
trecchè 1’ incontrattabile iftoria delle co- 
nofciute vicende della Badia apertamente 
il contrario ne confetta. 

E noto afsai l’ antico cottume de’ Monaci 
di que’ fecoli , i quali o per fottrarfi dal- 
la giuridizione de’ Vefcovi , come fi è 
detto , o per garantire ed ingrandire 
gli acquitti di loro, facilmente fingevano 
carte e privilegj , co’ quali nella rozza 
maniera de’giudizj d’ allora riufcivano ben 
fpefso nelle loro intraprefe : ed afsai ce- 
lebri le gloriofe fatighe de’ grandi lette- 
rati ne’ noftri dì fono , onde 1’ univerfa- 
le fallita di tali carte alla fcoverta vien 
dimoftrata , della quale fe per avventura 
nel noftro calo , o ’l Pirro , o alcun al- . 
tro men accurato Scrittore non fi accor* 
fe , avvenne o per poca accuratezza , o 
manifefta imperizia, della quale chiunque 
men che Uranio fia nel conofcimento di 

tali • . 
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tali carte con brieve diligenza ben fi av- 
vede . Sono tante ed infinite le fondazio- 
ni di chiefe , e Monafteri , le quali a* 
Normanni , ed al Conte Ruggieri fi at- 
tribuifcono , che fe la fola metà creder- 
ne fi volefse , e’ farebbe d’ uopo il dirli, 
che non alla conquifta di quello regno, 
ma alla puntazione del regno de’ Frati 
difcefi i Normanni in quelle terre fi fof- 
fero (j). 

Ma lode al ciclo , che con tutta la bar- 
barie di tanti fecoli trafcorfi , fiano pur 
giunte a noi falve le memorie , onde 
' dalle impoflure de Monaci difcioglier- 
ci polliamo : Goffredo Malaterra Mona- 
co egli Benedettino, il quale panegirica- 
mente con lomma efattezza , e per an- 
ni , e per giornate le gella di Ruggie- 
ri , per ordine di Ruggieri illefso de- 
fcrifse , benché la pietà di lui fin alle 
Hello inalzi , minutamente ricordando ci- 
gni elemofina, o pia fondazione in Sici- 
lia , o in regno fatta , della pretefa Ba- 
dia di Mileto , troppo già celebre , all* 
• ‘ ' in- 

( 3 ) Il Pirro produfle infiniti diplomi di fondazioni 
di Chiefe fatte da’ Normanni : cosi 1’ Ughelli , e varie 
Cronache degli illuftri Monafieri . 
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in tutto tace : onde l’accorto Mabillone 

(4) ricercatore delle origini d’ ogni Mo- 
naffero de’ Benedettini , delli diplomi, 
che per Mileto fi vantano tace afflitto , 
poicchè dovè riderfi della fcioperata origi- 
ne, che da’ Frati a quella Badia fi attri- 
buiva^ della groflolana tefi'uta impofiura. 

Pur tuttavia niegar non fi deve , che la 
grofsolana invenzione de Monaci abbia 
per lungo tempo nelle menti di molti 
trionfata , e fpecialmente nelle menti de’ 
cittadini di Mileto, a’ quali pel naturai 
defiderio di voler ciafcheduno magnificare 
le patrie co fé , piaceva fentir la patria 
adorna d’ un monumento di quel vaìorofo 
Principe : dal qual lodato comune errore 
non feppero taluni poco accorti Vefcovi 
e Vicarj di Mileto falvarfi, dimodocchè a 
mano falva furono le fuppofitizie fcrittu- 
re ftampate in Sinodi, e riputate di altro 
valore da quello, che in verità lo fiano . 
Le quali cofe poicchè ad un falfo princi- 
pio attefe , niente l’ intraprefa de’ Denun- 
cianti giovar poflono, fapcndofi ben egli, 
che dal comune errore mun argomento 
trar fi pofla , onde la ragione d’ altrui 

ven- 

(4) Mabill° n ' *4nnal. Benedici In. 
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Venghi turbata (5) : farà egli ben certo, 
che fe altro che le volgate carte i De- 
nuncianti addurre non l 4 fapranno, un vano 
rumore all’ intutto | hanno efli dello , per 
riufcire in cofa, per cui , veraci ed au- 
. tentici documenti bilògnarebbero , e non 
già le prodotte carte, le quali dall’archi- 
vio della fantafia de' Monaci eftratte, fu- 
rono ftoltamente ammefse dalli cittadini 
di Mileto . Il comune errore de quali traf- 
fe feco innavvedutamente molti altri , i 
quali delle antiche ftorie , delle coftu- 
manze, e delle leggi digiuni all’ intutto, 
non feppero conofcere la manifella fcioc- 
ca fuppofizione delli vantati diplomi , i 
, quali tanto d’ incoerenze ed errori de’ 
tempi ripieni fono, che il ragionarne fo- 
lo nell’ affinato criterio del noflro fe colo, 
delitto riputar fi deve . 

Del refto ficcome nel fuo cominciamento 
fu libera e franca la Badia de’ Benedet- 
tini di Mileto , così lo fu benanche nel 
regno de Normanni , Svevi , Angioini , 

B ed 

(S) ad Sen. Conf. Macedon. ibi i/Tccurf. & 

Leg. de acquir. h<ercd. cum quidem. §. quod fi ipfa. Leg. quid 
fit de TEdilìt. EdiB. apttd Ceiil. Ieg.$. in fin . de fuppel- 
leB. legai, de eo qui prò tutor. 
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ed Aragonefi, ed in tal forma i Monaci 
la pofiederono fino agli ultimi dì del 
focolo foorfo , benché nella regolare loro 
difciplina alquanto cambiati : non effondo 
fra di tanto per lo fpazio di tanti foco- 
li apparfa mai verun ombra di .padrona- 
to nella perfona de’ noftri Monarchi . 

Ma già da gran tempo foguendo il fato di 
altre più celebri Badie d’ Italia , fecondo 
la difperata condizione de’ tempi, era fia- 
ta da’ Sommi Pontefici data in commen- 
da a parecchi Prelati e Cardinali , fra’ 
quali non meno illuftre , che frefoa è 
appo di noi la memoria del Cardinal di 
Aragona figlio del nofiro fapientiflìmo 
Re Ferrante I , il quale la Badia ottenne 
in commenda dalle mani di Sifto IV Pon- 
tefice . Ed in tal condizione durò la Ba- 
dia fino al 1585, quando per la morte 
del Cardinale Aleflandro Sforza ultimo 
commendatario, piacque al Pontefice Gre- 
gorio XIII con fua bolla , che incomin- 
cia Paterno animi nojlri &c. data in Frafca- 
ti nel 158*5 a’ 4 di Giugno , perpetua- 
mente unirla al Collegio Greco, eh’ egli 
pochi anm innanzi pel vantaggio del Cri- 
fiianefimo in Roma eretto aveva . Ed in 

tal 
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tal nuova forma , fece la Badia per ma- 
no de’ Pontefici notabile acquilo di beni 
per molti ecclefiaftici beneficj , che gli fi 
unirono, di Seminara , Palmi , Pifcopìo, c 
di altrove: i quali coftituifcono anche og- 
gi notabile porzione de beni di lei , oltre 
già degli altri provenuti per i privati ac- 
quici de Monaci in ben fette fecoli, ed 
altri , e dalla pietà de’ benefattori aggiunti, 
e diligenza de’ commendatarj acquiftati . 

Avvenne fraditanto nel 1659 l’orribile ter- 
remoto fatale alla Calabria tutta, per cui 
non meno quella chiefa , che dal Conte 
Ruggieri pretendeva!! edificata, che l’in- 
tiero Monaftero de’ Benedettini rimanefse- 
ro da’ fondamenti proftrati al fuolo : di- 
modoché a proprie fpefe del Collegio 
de’ Greci fu da’ fondamenti eretta quella 
chiefa ben grande, la quale oggi efifle : 
c perchè del Monaftero altro , che un 
ammafso di rottami di fabbriche rimaflo 
non era, dovè ben anche il Collegio fab- 
bricare una convenevole cafa, dove il Vi- 
cario, che inMileto fi mandava, abbitar 
poteffe. Ed è pur manifefto, che la fab- 
brica della chiefa nel 1660 incomincia- 
ta , negli ultimi anni dello fcorfo fecolo 

B 2 con 
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con grave ed eccefliva fpefa fiafi termi- 
nata; per la qual cofa ogni ragione, che 
da’ Frati per 1* edificio al Conte Ruggieri 
attribuir fi volle , per la rovina dell’ an- 
tica chiefa , e Monaftero, e per la nuo- 
va edificazione fatta dal Collegio Greco, 
eftinta all’ intutto rimane . Ed allora fi- 
nalmente i Benedettini i quali fin’ a quel 
punto nella Badia dimorati erano , ve- 
dendoli del Moniftero privi , e fenza le 
valevoli foftanze onde poterlo reftituire , 
da Mileto sloggiarono, in altri Monafteri 
partitamente ritirandofi. 

Quindi dovè il Collegio de’ Greci mandare f 1 

in Mileto un Vicario , per cui la Badia 
fi amminiftrafle , il quale perciocché in 
continue contefe per caufa di giuridizione 
con i Vefcovi fi era, doppocchè con va- 
rj, e lunghi litigi fu in Roma decifo con 
pru fentenze uniformi , che tutta la giu- 
ridizione al Vefcovo appartener fi dovef- 
fo : niente giovando al Collegio efler di 
continuo in tanti piati, e riufcendogli piu 
vantaggiofo l’ efler ficuro di un’ accerta- * 

to frutto del beneficio , che ’l dipendere 
dalle fterilità delle fiagioni , od’ infin- 
garda condotta de’ Miniftri : fi conven- 
ne ? 
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ne dare in perpetua amminiftrazione al 
Vefcovo iftefìo di Mileto la Badia, con efi- 
gerne collantemente quel frutto , che detrat- 
ti i peli, loleane annualmente provenire. 
La qual cofa fu ^abilita con bolla del 
Pontefice Clemente XI , che incomincia: 
.Ad exeguendas in Terris Ò'c. data a' 13 
jlgofto 1717 , colla quale , doppo aver 
fatta menzione dell’ unione che Grego- 
rio XIII di quella Badia al Collegio 
Greco fatta aveva , . e delle continue 
liti tra Vefcovi , e Vicarj della Badia 
infórte , per togliere ogni occafione dì 
ulteriori contraili , e vieppiù allicurare 
i vantaggi del Collegio , la concedè in 
perpetua amminillrazione al Vefcovo di 
Mileto , colla condizione di pagarne tut- 
ti i pefi , ed un annua preftazione al Col- 
legio di feudi d’oro di Camera 1371 , 
i quali importano feudi 2400 di moneta 
Romana , e ben allo fpeflb 3000 ducati 
di Regno , quanto per l’ appunto f intie- 
ro prodotto della Badia, detratto i pefi, 
e l’incertezza delle rendite, fu valutato. 

Non intele il Collegio de’ Greci trasferire 
nel Vefcovo di Mileto altro che una per- 
petua commenda, di modo che non pro- 
prie* 
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prietario della Badia, ma femplice depo- 
rtano efler dovefTe , e perciocché nel ca- 
rattere di commendatario, avrebbe potu- 
to nelle Iterili annate niegar la convenu- 
ta prefazione , quindi fi convenne , che 
non i foli frutti della Badia obbligati ri- 
maner dovefsero , ma ben anche i frutti 
del Vefcovado , tanto egli è certo, che 
T intiero prodotto della Badia volle il 
Collegio accurato , giacché della Badia 
il folo nome al Vefcovo di Mileto ceder 
volle , per fé l’effettiva proprietà ritenendo. 
Oltre di che 1 * effettiva e pofitiva unione 
della Badia al Vefcovado di Mileto pel 
noto Canone del Concilio di Trento ( 6 ) fa- 
rebbe fiata incompatibile, le non ritenefse - 
ancora il Collegio Greco la prefuntiva 
unione di lei , e fe dalle mani del Col- 
legio l’unione non derivale. Pur nondi- 
meno con titolo d’ unione perpetua volle 
il Vefcovo ricevere la Badia, per afìicu- 
rare a’ fuoi pofleri la perpetua quiete, e 
poicchè in termini di unione la penfìone 
de* ducati 3000 era incompatibile, quindi 
fi finfè fopra 1 Vefcovado quella impo- 
nerfi, volendoli con una finzione legale 
aflicurar le cautele de’ contraenti . 

§. il. 

( 6 ) Condì. Trid. Scjf. 14 . cap. 13 . 
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k • • 

II. 

Col Concordato del 1740 fu decifa qualunque 

quejlione , la quale per la • Badia di 

Mileto , avrebbe nel f avvenire 

potuta fufcitarfi . 

* , » * 

* «• • . v 

D AI ricercare però tali antiche ranci- 
dumi apertamente l’ultimo trattato di 
concordia tra V gloriofi/limo Re Signor 
Noftro , 'oggi auguftitfimo Monarca delle 
Spagne , col defunto Pontefice ci fpefa , 
perciocché non piu dell’ antica natura del 
beneficio debbeli andar in traccia , ma 
bensì della fpiegazione di quanto nell’I- 
ftromento di concordia fi convenne , nel 
quale efp resamente della noftra Badia fu 
detto , che perpetuamente rimaner dovefi- 
nello fletto fiato , nel quale per le difpo- 
fizioni de’ Pontefici da gran tempo ritro- 
vavafi . Poicchè trattandofi nel Cap. Vili 
delle materie beneficiali , doppo etterfi con- 
venuto , che tutti gli efteri i quali fi ri- 
trovavano allora provifti di penfioni o 
benefic) nel nofiro Regno, doveflero conti- 
nuare a goderle durante la vita di loro: 

_ con 
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con altro feparato articolo fi convenne , 
che i beneficj , e Badie’ unite a’ luoghi 
pii di Roma, o dello Stato Ecclefiaftico 
dovefsero per Tempre così unite conti- 
nuare , nella maniera iftefla in cui nel 
tempo del Concordato fi ritrovavano : 
Sono le parole del Concordato : E tut- 
to ciò oltre a i Beneficj , e Badie fituate 
nel Regno di Napoli ( delle quali fi darà 
nota al fuddetto Cardinal Minifiro j uniti , 
o unite , o pure i di cui frutti o in parte , 
o in tutto fi trovano applicati a varie Chie- 
fe , Collegj , Monafierj , e Cafe pie di Ro- 
ma , o in altri Paefi dello Stato Ecclefia- 
flico , che dovranno continuare ad efifere uni- 
ti , o unite , o applicati in perpetuo per lo 
fteffo ufo . Non fi potea piu chiaramente 
fpiegare e comprendere la Badia di Mi- 
leto , la quale benché per titolo , ed am- 
miniftrazione al Vefcovado unita fia , 
pur tuttavia i frutti di lei intieramente 
ad un luogo piò di Roma applicati fono. 

Ed in fatti nella nota al Cardinal Minifiro 
data , apertamente la Badia di Mileto 
vi fu defcritta, perciocché comprefa tra’l 
numero de beneficj , i frutti de quali al 
Collegio de Greci erano applicati, per la 

men- 
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mentovata Bolla di Clemente XI , colla 
quale erafi al Vefcovado addetta l’ annua 
prefazione de’ ducati 3000, i quali il pro- 
dotto della Badia contenevano : come fe 
una permuta tra ’l Vefcovo e 1 Collegio 
ftipulata fi fòfs e : l’uno cedendo gli annui 
ducati 3000 dal Vefcovado, e l’altro la 
Badia : dimodocchè mancando al Vefcova- 
do la Badia, mancano al Collegio di fat- 
to i 3000 ducati, i quali fu la Badia ce- 
duta radicati fono: la qual permuta aper- 
tamente nella Bolla di Clemente XI fu 
efprefla , onde alcun dubbio nafcer per 
lei non deve . 

Ma la Bolla iftefla di Clemente XI fu in 
vigore del Concordato del Re N. S.. ac- 
cettata ed efeguita , perciocché nel 1742 
fu apertamente al Cappellano Maggiore 
prodotta, e doppo che fu letta e riletta, 
fu d’ un pieno Regio Exequatur fornita . 
Quindi avvenne che in vigore del Con- 
cordato, fu la Badia di Mileto nella Can- 
celleria del Cappellano Maggiore così an- 
notata . Il Collegio .Greco della mede/ima 
Compagnia di Gesù poJJiede nel Regno di 
Napoli una penfione di feudi cf oro di Carne - 

• ra 1371, e gtulj 7 moneta : J opra li frur- 

C ti 
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ti della Chiefa di Mileto per accommodo 
fatto fra ejfo Collegio , ed il Vefcovo di 
detta Chiefa , come per concejfione fatta da 
Clemente XI. 

Non farà pertanto inutile trafcrivere qui 
la forma con cui il Regio exequatur fu 
chiedo ed ottenuto , come ne’ Regiftri 
della Curia del Cappellan Maggiore fi con- 
ferva ! Sagra Reai Maefià — Il Procuratore 
del Venerabile Collegio Greco de' PP. Gef vi- 
ti della Città di Roma fupplicando efpone 
a V. M. I anncjfe Bolle del fu Papa Cle- 
mente XI. , colle quali per la Badia , che 
per detto Venerabile Collegio fi poffedea nel- 
la Dioc e fi di Mileto , gli fu ajfegnata la pen- 
done di ducati 1371 d oro di Camera , e 
giulj fette , e me%go fopra i frutti della 
Menja Ve f covile di Mileto , fupplica V. M. 
per lo Regio exequatur , ut Deus ÓV. — 
S.R.M. — Per ubbidire agli ordini di V.M. 
ho veduto un Tranfunto di Bolle Apofioli- 
chc in forma probante , fpedito fotto il Pon- 
tificato DI CLEMENTE XI. IN DATA 
DI ROMA 1 DIBUS AUGUSTI 1717 col- 
le quali provede il retrofcritto Collegio Gre- 
co de PP. Gefuiti di Roma dell annua pen-. 
fio ne di ducati 1371 . di oro di Camera , e 

gtulj 
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giulj fette , e mezgp f opra i frutti , e ren- 
dite della Menfa Vofcovile di Mileto .* fo- 
pra del quale fi è fupplicato V. M. per lo 
Regio exequatur : Pertanto fono in obbligo 
di rapprefentare alla M.V . , che in una .nota 
della M. V. trafmeffami con fuo fovrano 
Difpaccio fpedito per fua Segreteria di Sta - 
to, per gli affari appartenenti agli Ecclefia- 
fiiciy fotto il di 2 Ottobre 1741 atteflajì 
dal Cardinal Acquaviva fuo Minifiro in ' 
Roma effere il Collegio f applicante uno di 
quelli Luoghi Pii forafiieri , che fu provve- 
duto delP accennata Penfione prima de' 2 del 
mefe di Giugno delf anno 1741 perciò , in 
conformità del trattato fatto fra V. M. , e 
la Santa Sede , col parere del Regio Confi - 
gliere D. Ferdinando Porcinari mio Ordina- 
rio Confultore , fono di 'voto , che V.M. può 
degnarfi concedere su dette Bolle il Regio 
exequatur , per non apparire da' Regiflri di 
quejlo Officio , effer detta Chiefa Ve f covile di 
quelle , la nomina delle quali fpetta a V.M . 
come Re di quejlo Regno , ma a mera coL 
Iasione , e provifione di Sua Santità , e San- 
ta Sede Apojlolica . j Qual Regio exequatur 
s intenda conceduto con efprejjà condizione , 
che debbano decorrere a favore del Collegio 

C 2 Sup- 
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Supplicante il godimento de frutti di detta 
Pcnjione dal giorno , che da V. M. fe vii 
accorderà il Regio exequa tur al Tranfunto 
fudetto : E quejio è quanto occore riferire 
a V. M. Da Cafa in Napoli 14 Settembre 
1742 — D. V.M. Umili [fimo Vajfallo , e Cap- 
pellano — Celejlino Galiano jirdvefcovo di 
Teffalonica — Ferdinando Porcinari — F ran- 
ce f co .Albarelli — Die 22 Sept emiri s 1742 
Ncapoli . Reali s Camera SanSla Clara: provi- 
det , decernit , atque mandar , quod exequa - 
tur , fervuta forma retroferipta Rei a t ioni s 
prò fruSlibus tamen decurrendis a die inter- 
pojìtionis prafentis Decreti - Hoc fuumò’c.— 
Maggiocco — Dama — Cajìagnola — lllu- 
Jlris Marchio Prafes S. R. C. tempore fub- 
fcriptionts impedì tus -- ò J III. Marchio Frag- 
giannt non tnterfuit — Majlcllonus . 

Dal che apertamente fi vede elfer la pcn- 
fìone in favor del Collegio Greco Hata 
dal Re animella coll’ ex equatur , ed am- • 
meda in vigore del Concordato. La qual 
pendone non fu importa per altra ragio- 
ne (òpra del Vefcovado, fe non per cau- 
fa della Badia unitagli , la • quale del 
Collegio Greco fi era. E poicchè fu pre- 
ferì tanta a’ Minirtri Reali la Bolla dell’ 

, • unio- 
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unione , vedefi apertamente , clie non 
folo la Penfione , ma anche 1 ' unione 
della Badia fatta al Vefcovado fu aper^ 
tamente confermata col Regio exequatur , 
perciocché 1’ exequatur fu fpecificamen- 
te dato alla Bolla del Pontefice Clemen- 
te XI del 1717 ; E finalmente , che 
tanto T unione , quanto la penfione hanno 
ottenuto il Regio exequatur in virtù del 
Concordato , e della Nota data al Car- 
dinal Miniftro . ; V _ ; . ^ \ 

Ecco adunque con quali leggitimi titoli al 
Collegio Greco una tal Badia apparten- 
ga. La fuprema autorità de’ Romani Pon- 
tefici , i quali in un leggitimo pacifico 
pofleflo ne hanno per lo fpazio di . tanti 
fecoli difpofto , fenzachc alcun Monarca 
di quello Regno vi abbia mai in contrario 
pretefò,o refiftito,e la fovrana determina-; 
zione del Re Cattolico Signor Nofiro , che 
in un folenne Trattato ha avuto per férma, 
ed inviolabile la difpofizione da’ Sommi 
Pontefici fattane, fono ballanti fofiegni , 
per i quali la ragione del Collegio, e del 
Vefcovo vacillare non debbano, a difpet-. 
to delle audaci intraprefe de’ Denuncian- 
ti . Quindi è che non altrimenti , che un 

feon- 
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r *. • : • • • - V • ' 

§. III. 

Di/ordine giudiziario dà Denuncianti commejfo i 

» • . . i « 

P Rima però che d’altro fi ragioni egli con- 
vien dolerli della fconvenevole maniera 
da’ Denuncianti intraprefa, colla quale il 
giudizio penfarono d’ iftituire : prefentaro- 
no fupplica al Re N. S., colla quale, co- 
prendo coll’ onorato manto di zelo pel 
Reai fervizio i privati fini di loro , ma- 
gnificando ciafcuna cola in ragione cen- 
tuplicata , efpofero elTer la Badia di Mi- 
leto di Regio Padronato , e di eflervifi 
non meno il Vefcovo, che la S.Sede con- 
tro ogni dritto intrufi . Riputando il Re S. 
N. di aliai leggier pelo una tal dinuncia 
ne commife un femplice eftragiudiziale 
informo all* Udienza di Catanzaro , la 
quale di un Subalterno fi avvalfe , che 
portatofi in Mileto per pruova della pre- 
tefa Regia fondazione , non feppe far 
altro , che trafcrivere da un recente Si- 
nodo badiale dell’ anno le prete- 

fe carte di fondazione, che ivi fi leggo- 
no, fenza veruna fede di elferfi daleggiti- 
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mi Archivj eftratte, di modocchè non fi 
fa da qual Archivio , e d* onde prodotte 
fi fiano . Egli è bensì da rifletterli , che 
L’autore il quale a’ Decreti Sinodali le 
aggiunfe era così delle iftorie nudo , che 
buonamente la venuta dell’ Apoflolo Pao- 
lo in quella Chiefa vi animile , e non 
oflanti , che in una delle carte finte del 
topi lcggefle, che la chiefa, della Badia 
era fiata già antecedentemente da un ta- 
le Arcivefcovo Arnulfo confagrata , -pur 
tuttavia non fi arreftò di credere , po- 
fteriormente che ’1 Pontefice Callido II 
confegrata di nuovo l’ avelie , come o fe 
la prima confegrazione invalida fiata fof- 
fe, o li pretefi diplomi una manifefla fal- 
liti contenefsero . Oltre di che fcrifl'e, che 
’1 Conte Ruggieri nell’anno 1142 trapa- 
nato fofle , e mille altre eleganze alle 
già narrate uniformi . 

Indi il Subalterno niente piu del fuo me- 
dierò , che dell’ architettura conofcitore, 
portatofi ad oflervare la chiefa , come 
le in vero lolle quella fiefsa , che fi af- 
feriva dal Conte Ruggieri edificata , fen- 
za efaminar punto la nuova Bruttura fat- 
ta da fondamenti nel fccolo fcorlò a fpefe 

dei 
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del Collegio Greco, trafcrifle l’ ifcrizione 
fepolcrale , che ivi leggefi del Conte : 
quantunque quella negli ultimi tempi vi 
fia fiata incifa , e doppo che rovinata 
dal terremoto del 1659 l’antica chiefa ,• 
è fama, che fralle ruine fcoperta fi fofse 
un’ antica Tomba, creduta poi del Conte . 

Finalmente volendo comprovare tutti i de- 
boli documenti , che i Denuncianti gli 
aveano prodotti , efaminò varj cittadini 
di Mileto , come fé d’ una faccenda d’ jeri 
l’altro fi trattale: ed i cittadini feguen- 
do il comune errore , aderirono efier fon-’ 
data la chiefa dal Conte , come anche 
dalla comune diceria ingannato, alfieri il 
Vicario del Vefcovo. Ma che gioveranno 
tali teftimonianze , fe trattandofi di ben 
fette fecoli in dietro, niuna tefiimonian- 
za , all’ in fuori di valevoli ed autentiche 
fcritture, giovar deve? Pur tuttavia qua- 
lunque quefii atti fiati fiano , niun dubio 
efser vi potrà mai, che fiano per dritto 
nulli , perciocché trattandofi in efiì dei 
pofitivo intercise del Collegio Greco, fu- 
rono tutti fatti fenza faputa di lui , e 
fenza che mai citato innanzi al Giudice 
fi fofse . 

D - Per 
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Per le quali cofe feorgendo il Vefeovo quan- 
to malamente il fubalterno l’ incombenza 
diflimpegnafse, flimò dichiararlo fofpetto 
per mezzo di pubblico Notaro, ed altre- 
sì ricorrere all’ Udienza , acciò il facefse 
indi partire. Ma’l fubalterno avendo ri- 
bollo alla protetta del Vefeovo, ch’egli 
aveva già adempito a ciocché doveva, partì 
da Mileto prima, che da Catanzaro giun- 
ge/se l’ordine di dover egli defittere .. Il 
qual ordine già egli temendo, tralafciò di 
dammare, fe i beni della Badia fiano gli 
fletti, che fi pretendono dal Conte dona- 
ti , o ben diverfi da quelli . Nella qual 
chfamina fe avefle mai la mano ftefa , 
fiamo pur ficuri , che affai diverfa la do- 
te della Badia ravvifata avrebbe , da quel- 
la che le mentite carte decantano . E pur 
con tutto ciò fu di quelli atti così dilòr- 
dinatamente formati , pretendono i Denun- 
cianti appoggiare tutta la gran machina 
che hanno elìì ordita , non ottanti che gli 
atti per ogni legge fiano di fatto nulli : 
poicchè fatti fenza fentirfi , o citarfi il 
Collegio de’ Greci , a cui la Badia diret- 
tamente fi appartiene. E troppo chiaro in 

quello 
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quello capo la legge (i) . De unoquoque 
ne gotto pr.efenttbus omnibus , quos confa co tir 
tigit iudicare oportet &c. 

Nè giova a Denuncianti in tal fatto ante- 
porre i privilegi delle caofe fifcali , poic- 
chè nelle caofe ifteffe del fìfco efprefsa- 
mente la legge comanda , che lenza in- 
tefa della Parte ad alcun atto procedere 
non fi pofTa (2) defenfionis facultas dando 
■efl iis , quibus altquam tnquietitudinem Fifcus 
inferet : cum facultates eorum adhuc contro - 
•verjìa pendente inquietar! defcr'tbique ius 
non fit : le quali difpofìzioni del dritto 
commune fono dalle noftre leggi muni- 
cipali efp resamente confermate . Item fta- 
tuimus dice il noflro Monarca Carlo II 
di Angiò (3) quod fi Procuratores Fifci , vel 
olii officiale $ ^ feu publica; perfonx ad quo- 
rum off cium ijìud fpefiat , credunt pojfef- 
Jìones alt qua s , Jiue jura ad Fifcum fpeSlan- 
tta , detineri per altquos occupata , detento - 
res , feu pojfejfores ipforum pofjejfionum , feu 
iurium in competenti Tribunali conveniant , 

D 2 &, 

(1) ZcF.47. ff. de re judic. i/fdde Paul. 5. fentent. 5. 
5. Soci n. reg. 185. 

(2) Leg. 7. C. de jure fife. & leg. 4 6. ff. eod. * 4 ddc 

Harmenopttl. 2. 44. 

(3) Caplt, Reg». Carol. IL ann. 1283. 
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& conti' a ipfos fervuto juris ordine proce- 
da tur , nec ipfarum. pojfeffione priventur , 
antequam legitime convitti fuerint Ò* c on- 
derà nati . Quindi il dotto Matteo di Af- 
flitto dice (4): Et Jic patet ex ijlo , quod 
in caufa fife ali intra Procuratorem ¥1 fica- 
lem , (y privatam perfionam conventam de- 
bet fervori juris ordo . ... Ò* in hoc con- 
cord a t jus commune , ut dicit ylnt. fiupra in 
confili t. violentai in 3. col. fiub rubr. 24. . 
Le quali leggi fono nel foro in tale pie- 
na oflervanza , che l’ accurato Reggente 
de Marinis (5) feri ve . Huc ujque non vi- 
dimili nec a majonbus audivimus Rcgem no- 
fitrum pofifiefifiores earum rerum , qua Junt de 
regali bus de fatto fpoliajfe , fied ordinarie 
jura fina Regium fificum propojuifife . Ed al- 
tróve . (6) Lcgem babemus in Regno ex - 
prefifam , ut fi fificus pretendat jura fiua , ab 
aliis occupata , t enea tur grejfius fiuos juris 
ordine fervuto dirigere , pofifejforefque fic 
convenire . 

Con qual fronte adunque poflono i Denun- 
cianti priemere inceflantemente per deci- 

fione , 

(4) %/Iffltt. commcnt. ad conflit. Rcgn. 

( 5 ) Re RS- de Marinis addit. ad Revcrt. dee. 4. «.IO. 
(<j) vdd Revert. decif. 576. 
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fione , o decreto , fe avendo , a pena la 
lite contelìata, còlla domanda in termini 
di vero petitorio, non fi è puranche in- / 
tela innanzi al giudice la voce del reo 
convenuto 5 o'- di colui 1* interefle del 
quale fi tratta ? • Ed importunare fra di 
tanto la clementilfima lòfferenza del Re 
N. S. , e con domande di fequeftri , e 
con mille altre fcempiaggini , le quali lì 
ardifcono folo, poicché veggono nel no- 
-ftro Re la clemenza ben allo fpeflb.fi> 
prafare l’audacia altrui. Ma le della pa- 
zienza del Re N. S. voglion far ellì e- 
fperienza , non fembra egli ben fatto , 
che tanto in palefe infultino impunemen* 
te e’I Collegio, e ’1 Vefeovo di Mileto, 
fpargendo ogni giorno mille favole del- 
le quali ogni onefla perfona arrolfireb- 
be. Quelle fono le maniere come il giu- 
dizio li è incominciato , al quale fe per 
malizia altrui voglia darfi il corfo , che 
i Denuncianti chieggono , fiamo pur fi- 
curi , che tutti gli atti intraprefi debbanli 
prima annullare, e colla prefenza di tut- 
ti gl' intereflati in giudizio , cominciarli 
1* ordinario giudizio , come le leggi gri- 
dano . : . . . : 1 

*• * $. IV. 
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f • $. IV. 

I Venutici emù fi oppongono al Concordato . 
Dilucidazione delle fallacie che perciò 
inventano . ; 

• • i ♦ 

M A poicchè doppo tanti rumori veg- 
gonfi i denuncianti per opera del 
Concordato ridotti in uno intricato fpine- 
to , dal quale difficile farà l’ ufeirne fal- 
vi , fino nel Santuario del Re ardiro- 
no produrre la mano profana , e con 
mendicati raggiri intendono invertere e 
diftorquere in modo le parole del Con- 
cordato , che d’ attraverfarfi a’ loro di- 
fegni non apparifea . Siamo noi troppo 
memori, che il Re N. S. nell’ accettazio- 
ne che del Concordato fece , dille d’ in- 
violabilmente farlo o [ferva re , che giammai 
vi controverrebbe , nè permetterebbe CHE 
DIRETTAMENTE , 0 INDIRETTA- 
MENTE vi fi controvenijfe in maniera 
alcuna . Dimodocchè non fappiamo con 
qual coraggio mai pretendono diftrugge- 
re un opera , pel mantenimento della qua- 
le và impegnata la Parola Reale ? la 

qua- 
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quale per confenfo cT ogni Nazione fir 
ragionevolmente riputata piu fagrofanta 
di qualunque altro giuramento , anche 
di que’ , che ne’ fecoli tralandati foleano 
fulla fagra Oltia , e su ’l fagno Calice 
darli (i) . La volontà ferma , lineerà , e 
conftantemente invariabile de’Monarchi fu 
per dritto delle Genti l’ ultimo* grado di 
fìcurezza, che la falute r e’L ripofo de* 
Regni afpettar potette, ed in fronte a 
quello, debole ligame ogni altro giura- 
mento fu riputato (2) . 

Con 

( 1 ) Prima che i Monarchi d’Europa forti ne’ rozzi 
fecoli avellerò 1’ intieri dritti della Monarchia acquilteti , 
non era la loro parola altrimenti ricevuta, chegarentitn dat 
efecrandi giuramenti . Ma poicchè nel. vero flato di Monar- 
chia giunfero , per cui l’ intiera falute , o danno de popolii 
dal loro cenno dipende, la parola di loro aggiunta a’Trat- 
tati , con i quali la quiete de’ popoli li rameura , fu per* 
confenlo delle genti lacrofanta riputata, poicchè. la publica 
quiete contiene* come per la ftelfa ragione la perlona de’’ 
Monarchi fagrolanta fu fatta . ed un tempd anche da’ Rio» 
mani le peribne de’ Tribuni della Plebe . Muller. de Fida 
Principum &c. Silberrad. de Regum , & Principe fide. We- 
£11 er. de iuram. Princip. 

( 2 ) Si riputa il giuramento gelofiflima cofa , per le 
funefte confeguenze che la violazione di affo apporfarebber, 
Quindi la parola d’ un Monarca ad un Trattato aggiunta 
aliai piu gelofamente riputar fi deve , per le funefte confe- 
guenze che dalla violazione di efla avverrebbero , le quali 
farebbero di affai maggior pelo , ed anche piu funefte , per- 
chè la falute publica riguardano . L’ argomenta- il trattano 
Grò fio y Wolfia., c d altri dotti fcrittori , 
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Con qual ardire adunque tentano contra- 
venire ad un folenne Trattato , allo- 
racchè i Trattati furono fempre riguar- 
dati fra le piu fagrofante cofe delle 
Nazioni tutte , perciocché per opera di 
quelli , regolandoli le pretenfioni de’ 
Prencipi llranieri , lì decidono i punti i 
piu interdienti de’Regni (i). Quindi non 
folo furono fempre il mezzo piu vale- 
vole , onde ciafcun Regno allicurar po- 
telTe « i Tuoi dritti piu intereflanti , c 
preziolì ; ma perciocché i- Sovrani alcun 
ìuperiore in quella Terra non riconofca- 
no, altra via per regolare i loro inte- 
rdi! fin ora non fi conobbe , che la com- 
polizione de Trattati : de’ quali perciò 
la fede fu fempre riputata fagrofanta, ed 
inviolabile , perche la legge de’ Sovrani 
contiene : il Pretore della quale è la lo- 
ro parola iflelfa , a cui la falute , e ’l 
ripofo delle Nazioni unicamente s’attie- 
ne, e s affida . Dice il celebre Bodino 
Minillro di Stato del Re di Francia (3). 
Cura i gititi" Jìdes juJlitiiC totius unicum Jit 
fivmamentum , qua non modo RefpublitcC , fcd 

omnis humana focietas continetur : cum orn- 
ili « 

( 3 ) Bodin de republ. l\b. 5 . cap. 6 . pag. 594 . 

( 1 ) Vattel. dritto delle Cent. lib. z. cap. 15 . zip. 


Digitized by Googlj: 



( XXXIII ) 

ni bus , tum vero Prìncipi bus invwlabilcm ef- 
fe oportet , qui cum violatemi a Subditis fi- 
derà acerrime ulcifci debeant y quis deferta 
a Principi bus fidei ultor futurus efi ? 

Ma poicchè pretendono in Denuncianti , che 
nel trattato di Concordia non della Ba- 
dia di Milcto , ma folo della pendone , 
che’l Vefcovado al Colleggio corrifpon- 
de fiali trattato , quindi noftra cura fa- 
rà il dimollrare 1’ aperto inganno , che 
i Denuncianti a’ Miniftri del Re tefler 
vogliono . Abbiamo noi nel II. di- 
moiato che della Badia di Mileto a- 
pertis verbi s il Re N. S. colla S. Sede 
tranfato avelfe , quindi ora in rifpoda a* 
Denuncianti aggiugniamo , che dicendoli 
nel T rattato che li beneficj , o Badie uniti , 
o unite , oppure li di cui frutti o in parte r 
o in tutto fono applicati , a luoghi pii di Ro- 
ma , debbano così perpetuamente refiare uniti ^ 
o unite : fi feorge ben chiaramente efserli 
volute comprendere non folo tutte quelle 
Badie , i frutti delle quali fono a’ luo- 
ghi pii di Roma applicati : ma benan- 
che quelle che di altri efsendo , una par- 
te de’ frutti a’ luoghi pii di Roma corri- 
Ipondono: delle quali perciò fu deffinito, 

E che 
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che non dovessero mai piu cambiar na- 
tura . Ed in vero fc voleafì parlare delle 
fòle Badie, le quali efprefsamente a luo- 
ghi pii di Roma, unite pel titolo, e per 
i frutti fi erano, era fuperfluo aggiungere 
quelle parole : 0 pure i di cui f rutti o in 
tutto , o in porte fono applicati a luoghi pii 
di Roma : Siccome eran anche inutili que- 
lle flcfse parole, fe fi avefse voluto par- 
lare delle fole pendoni perciocché bada- 
va il dire, che reflafsero per fempre fer- 
me le pendoni impofle a favore de’ luo- 
ghi pii di Roma. 

Ma cfsendofi di Badie unite , parlato, o pu- 
re di quelle le quali corrifpondefsero o 
tutti , o parte de’ frutti ad alcun luogo 
pio di Roma, e per quelle ordinato che 
dovelsero per fempre nello flefso flato 
durare , qual dubbio elser vi potrà mai r 
che tali difpodzioni la Badia di Mileto 
per ogni lato apertamente riguardano? 

Adunque non i foli frutti (al che i Denun- 
cianti bramarebbero che ’l Concordato fi 
reflringefle ) ma i benefit) iflefli volle 
la Santa Sede per lei aflicurare, poicchè 
la perpetua unicne delle Eadie, e bene- 
fìcj efprefsamente richiede, 'di modocchè 

r c- 
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r efprcffìoni , o pure li cui frutti in parte , 
o in tutto : non fu, che una fpecificazio- 
ne del modo , come a’ luoghi pii di Ro- 
ma potrebbero edere le Badie, o benefi- 
ci uniti, potendo taluna efiergli per l’in- 
tiero frutto , che ne corrifpondefle , ed 
altra per una rata efservi unita , quindi 
è che le parole : o pure li di cui frutti „• 
non reggono il fenfo del periodo , ma 
bensì le parole : * benejìcj , e Badie ; ed 
in fatti le parole del Trattato non con- 
chiudono per 1' aflicurazione de’ frutti, ma 
bensì conchiudono per 1’ unione de’ bene- 
fici , e Badie , poicchè dicono , che do- 
•vranno continuare ad ejfer uniti , o unitE , 
la quale fpiegazione, farebbe fcioccamen- 
te fatto il riportarla alla parola frutti , 
dalla quale la voce unite gli difeordareb- 
be affai , fecondo le trite regole di ogni 
Grammatica (4) : la qual cola aperta- 
mente il dottifiìmo Grozio avvertir vol- 
le , recando mille autorità di affai piu 
vecchi fcrittori . 

E che la fpiega fatta , 0 pure i di cui 
frutti 0 in parte , 0 in tutto riguard af- 
fé f effettiva unione de’ beneficj , fi ve- 

E 2 de 

( 4 ) Crotius de J. B . P. lib.l. cap. 16. n. 1 . 
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de chiaro dall’ eflerfi parlato di tutti i 
frutti ( O IN P^RTE , 0 IN TUT- 
TO ^ : nè fia po/libile il poterfi tutti i 
frutti di un beneficio intieramente ad al- 
cuno corri fponderfi , fenzachè il benefi- 
cio illcllo gli fia unito, purché l’intiero 
dritto Canonico non voglia metterfi in 
fcompiglio ed in rivolta . Per la qual 
cola è vano afiblutamente ogni futterfu- 
gio , fe troppo è chiara la lettera del 
Concordato , la quale comanda , che 
perpetuamente debbano nello fteflò fiato 
durare non folo le Badie, e beneficj in- 
tieramente uniti , o unite , ma ben anche 
quelle delle quali il folo frutto , in tut- 
to , o in parte ad alcun luogo pio di 
Roma unito fia . Quindi polliamo ben 
dire , che troppo egli è chiaro , che la 
Badia di Mileto per ogni lato nel Con- 
condato com prefa fia : 

Ma inutile e fuperflua ogni noftra dimon- 
firazione riputar fi deve , alloracchè vo- 
lendofi un argomento così manifello ri- 
durre a termini d’ interpretazione , fi è 
già di fopra dimollrata la manifella con- 
fèlfione dal Cappellano Maggiore, ù dall’ 
onorata memoria del Configliene Porci- 
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nari fattane coll’ Exequatur alle Bolle di 
Clemente XI accordato . Nè tralafciar fi 
vuole che la confeflione riferita, fia della 
bocca dr quello iftdfo Cappellano Mag- 
giore , il quale in nome del Re trattò 
e compofe col Pontefice il Concordato. 

Avrebbero oltracciò dovuto i Denuncianti 
legger piu innanzi le parole del Concor- 
dato iddio , poicchè avrebbero ben elfi 
veduto , che della materia delle penfio- 
ni erafi a lungo in due precedenti ar- 
ticoli trattato , diniodocchè inutile fa- 
rebbe dato il ripeterne , fe nel terzo ar- 
ticolo , non della natura de' Benejicj , e 
Badie , ma di nuovo delle pendoni fi a- 
vefse voluto trattare . Che anzi ficcome 
. ne’ precedenti articoli eranfi apertamente 
i beneficj alla nomina del Re appar- 
tenenti eccettuati, a quali fi farebbe con- 
tro le leggi ìfatto , l’ imporli per mano 
edranea penfione , così nell’ ultimo ar- 
ticolo quedi non fi eccettuarono affatto, 
perciocché dell’ effettivo cambiamento di 
natura fi trattava, fe mai fra gli uniti 
ve ne fofsero : i quali di poi , mutata 
leggitimamente natura, perpetuamenre do- 
veano redar uniti a luoghi pii di Roma. 

An- 
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Aneli’ egli aggiugner fi deve , che vana al- 
lintutto riputar fi debba l’interpretrazione, 
che i Denuncianti al Concordato dar vo- 
gliono, poicchè non altrimenti pofsono 
ad alcun luogo pio per dritto efser per- 
petue le penfioni,. che per l’unione efpref- 
fa fattagli del beneficio iftefso, del quale 
fia nell’attual dominio . Le perpetue pen- 
fioni non furono mai dal dritto canonico 
conofciute (5) . E note fono abbaftanza 
le importanti controverfie nel Concilio 
di Trento sii tal materia eccitate, nelle 
quali, ficcome non fi parlò, che di fole 
temporanee preftazioni , così il dritto d’ 
imponerle, fu folamente falvato pe’l ca- 
po d’ elemofina , che una fpecial perfona 
da untai beneficio meritar potefse, dimo- 
docchè le penfioni , la vita di una fola 
perfona riguardaffero (d) . Onde fra dottori 
di legge ecclefiaftica nacque la controver- 
fia , fe morendo il refignatario , potefse 
il refignante efiggere dal nuovo provvifto 

la 

(5) Conài. Tr'ulcntìn. Seff. 22. & fere in omni feff. 

[ 6 ) Il dritto delle penfioni è nato dal voler aflìcu» 
rare nella perfona di un chierico miferabile l’avanzo delle 
rendite di qualche Chiefa , le quali a’povcri dovevano di- 
ftribuirfi. Van-Efpen.Jut Eccl. P. 1. tit. 28. num. 3. quindi 
riguardarono folo la vita del chierico miferabile a cui fi 
a lfcgna vano . 


Digitized by Googl 



( XXXIX ) 

la rtefsa penfione , che dal defònto efig- 
geva , e fu la controverfia in diverfe 
fe latenze rifoluta, benché ftabilito fi fòf* 
fe , che la fola penfione dal Pontefice 
Romano importa potefse obbligare il nuo- 
vo provvirto (7). 

Nulla però di manco queftc i ftefse pen- 
fioni la fola vita del refignante riguar- 
dano : e fe negli anni a noi vicini 
alcuna novità introdotta fi fia , niun 
dubbio efservi potrà mai , che il tut- 
to al ricevuto fenfo delle leggi ridurre, 
ed interpetrar fi debba, delle quali l’ul- 
tima quella del Concilio di Trento e£ 
fendo, farà fempre egli indubitato, che 
le perpetue penfioni , effettive unioni fia* 
no . Del che nella prefente controverfia 
alcun dubbio cader non puote: percioc- 
ché egli e certo, che’l Vefcovo di ML- 
leto, non da altra mano l’ amminirtra- 
zione della Badia riconofce, che da quel- 
la del Collegio Greco . Per la qual cofa, 
egli é maniferto , che efiencio la chiefi» 
Vefcovile di Mileto obbligata a corrifpon- 
dere perpetuamente al Collegio Greco di 
Roma ducati tre mila annui , non altri* 

‘ men- 

(7) V an-Efpen. Jus Eccl. P. a. Tit. 28. Cap. 5» 17. 
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menti ciò leggitimamente avvenir pofsa ,* 
che efsendo la Badia di fatto nel pieno 
dritto del Collegio iftefso , il quale non 
hi ceduto che il folo titolo, e la perpe- 
tua amminiftrazione al Vefcovo di Mi- 
leto . Ond’ è che non corrifpondendo il 
Vefcovo efattamente l’annua preftazione, 
potrebbe un di lui fucceftore eft'er benif- 
limo per opra del Collegio ifteflo pri- 
vato all’ intutto della Badia . 

Egli è abbaftanza noto , non poterfi le 
penfioni imporre , che in una meno- 
ma parte de’ frutti , rifervata prima la 
maggior parte al Beneficiato ifteftb (8), 
locchè nella Badia di Mileto intiera- 
mente per r oppofto avviene , percioc- 
ché fu la preftazione allora coftituita 
nell’ intiera rendita , che ’l Collegio de’ 
Greci in quel tempo , libera e fran- 
ca da ogni pefo ne ritraeva. Ed infatti 
nella ceflione, che’l Collegio al Vefco- 
vo di Mileto ne fece,, fi numerarono tut- 
ti i beni, e proventi della Badia, onde 

co- 

(8) Nel celebre fecrcto Concilio tenuto fotto Pao- 
1° Hi , fu definito , eh' effondo le rendite anneffe al beneficio , 
come /’ anima al corpo , quindi per loro natura doverfi appar- 
tenere a coloro , che pojfeggono effettivamente il beneficio . V an- 

Efp> Jus Eccl. P. a. t, 28. 
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co fi affé della leggitima confegna , c ri- 
maneffe cautelato il Collegio pel frutto , 
che a fé ri ferva va , il quale fu per Tem- 
pre per la fomma di feudi Romani 2400 
valutato . 

Nè potea altrimente la faccenda interve- 
nire , poicchè non fu 1’ unione fatta 
per favorire il Vefcovo di Mileto , ma 
bensì per aflicurare la perpetua quie- 
te , e ’1 perpetuo profitto del Collegio , 
il quale per mezzo dell’ unione medi- 
tata veniva da ogni litigio e contrailo 
afsoluto, coll’ afficurazione d’uno flabilito 
franco ed invariabile profitto. 

Per la qual cofa , benché 1 * annale prefa- 
zione de’ feudi Romani 2400 col titolo 
di penfione appellar fi voglia , egli è 
chiaro , che abufivamente così fia detta 
alloracchè la fola Badia fi riguardi, per- 
ciocché conterrebbe la penfione 1’ intie- 
ro profitto della rendita della Badia . 
Bafla aver prefente la bolla di Clemen- 
te XI , poicchè da lei ben fi comprende 
per qual oggetto il Vefcovo le rendite 
della Badia efigge . I perpetui litigi per 
la giurifdizione che’l Collegio Greco pre- 
tendeva, avevano così il tutto feon volto, 

F che 
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che dedotte le fpefe delle liti , le quali 
Tempre a Vefcovi erano riufcite favorevo- 
li, e quelle del mantenimento di un Vi- 
dario in Mileto poco o niente al Colle- 
gio rimaneva del frutto della Badia. 

Quindi è che ben fapcndo il Collegio ef- 
ferfi cosi i frutti della Badia attenua- 
ti , che imponibile farebbe f annuo co- 
llante profitto de’ docati 3000 fperar- 
ne, nella certione che ai Vefcovo ne fe- 
ce , non fòpra la Badia volle i 3000 
docati afììcurati , ma bensì fopra al Ve- 
fcovato , perciocché così ogni dubiezza 
tolta fi farebbe, per poter indi godere 1’ 
annale collante profitto. 11 Vefcovo allo’n- 
contro , il quale non poteva altronde la 
perpetua fua quiete fperare , che dall’ ef- 
fettivo acquiflo della Badia , coll’ intiero 
abbandono de’frutti al Collegio , c con una 
mentita fcrittura alla follennità delle leg- 
gi diè rimedio , e quella prefazione che 
dalla Badia farebbe ' fiata impofììbile Io 
fperarfì , fìnfe che al fuo Vefcovado egli 
addogava , così egli ne’ fuoi defiderj riu- 
nendo. Niun dubbio adunque nafeer po- 
trà mai , che’i dritto della penfione dal- 
la Santa Sede fui Vefcovado importa , 

nafea 
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nafca afiolutamente dalla Badia dal Col- 
legio ceduta , dimodocchè perdendo il 
Vefcovo la Badia, perde il Collegio di 
■ fatto la penzione convenuta , e col i'o- 
lenne Concordato confermata . 

Chi adunque farà che non vegga , che 1* 
intraprefa de’Denuncianti apertamente al- 
la violazione del Concordato fi a intenta, 
poicchè la Badia della Trinità di-Mile- 
to fi è dimoftrata eflere veramente com- 
prefa nel Concordato lotto il nome di 
Badia unita , perciocché i frutti di lei al 
Collegio di Roma fono applicati , e qua- 
lunque fiudiata interpretazione, che vo- 
gliano dare i Denuncianti alle parole del 
Trattato, efsere certamente lontana dalla 
mente de’Contraenti , i quali in tal ma- 
teria vollero lafciar le cofe nello fiato, 
in cui erano allora come efprefiamente 
diflero . 



F 2 f V. 
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{• V. 


Le parole de ’ Trattati debbonft religtof amente 
cuflodire . Maniere cf intcrpretraie le d li- 
bi e efprejfioni . 

M A non fanno i Denuncianti, che ne* 
trattati avuti anche co’ nemici , fa 
proibita qualunque interpretazione, ben- 
ché a principi iòdi di Legge fi attenef- 
fe , e la reintegrazione di un manifefto 
dritto importalfe . Quindi il dottiflimo 
Grozio (i) riferifce , che gli antichi vo- 
lendo, che le parole de’ Trattati foffero 
fagrofante , e che niuna interpetrazione 
dovefsero per l’ avvenire ammettere , fo- 
lcano premettere , che il tutto dovefse 
intenderà fenza alcun ragiro , dandofi a 
le parole quell’ ift eflilfimo fenfo , che nel 
dì dell’ interpretazione eraglifi dato . Huc 
illud pertinet in antiqua focderum formula 
apud Livi uni. SINE DOLO MALO , UTI- 
£UE EA HIC HODIE INTELLECTA 
SUNT . E vuoili aggiungere quello che 

il 

0 ) . Grot. de J. B. p, lìfr, ». (a p. 15 . «. 1 . 
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il dotto Neumann dice (2) Quare eo mo- 
do 'verbis eji utendum , quo alterum eadem 
fore accepturum , eli probabile , hoc ejl fenfu 
proprio . 

Ma perciocché pofsono tal volta ne’ Trattati 
per inavvertenza cadere dell’ equivoche 
efprefiioni , dovrebbero i Denuncianti fa- 
pere , che non perciò libera l’ interpetra- 
zione lafciata fé ne fia , poicchè fareb- 
bero in tal maniera i Trattati in bre- 
viflimo tempo difciolti e rifoluti, fe cia- 
fcuno de’ contraenti a fua voglia le pa- 
role del T rattato interpetrar potelfe . 

Le regole colle quali fi è finora dal con- 
fenìo delle Nazioni e dalli piu riputati 
Giureconfulti creduto, che le dubie efpref- 
fioni de’ Trattati interpetrare fi dovefiero, 
per quanto molti favj fcrittori riferifco- 
no , e per quanto al nofiro cafo s ap- 
partengono, fono . 

I. Che non fia egli affano permeffo cf interpre- 
tare ciocché non ha bi fogno cf interpretato- 
ne (3) , poicchè allora che un Trattato 
fia conofciuto in termini chiari e precifi, 

e ’l 

(2) Neumann de PaSl. & Contrari. Princ. lib. I. tit. 

4. 222. N 

(i) Vattel. Droìt des Gens lib. 2. cap. 17. §. 2 63* 
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venus umanum fide potefi carcre . Bene dixit 
tAriftoteles Rbetor. fide fublata , tolti tur in- 
ter fe ufus bominum , & Cicero , fundamen- 
tum jufiitice efi fides , Zwc ejl dtEtorum , coh- 
vcntorumque confiantia (y veritas . 

IL 0^/2/ interpretazione la quale alcun ajfurdo 
produca deve ciecamente ributtarfi (5) , co- 
me il lodato Grozio , e ’1 Vattel dimo- 
ftrano , ne’ dotti libri de’ quali potranno i 
curiofi cercare la dimoftrazione di tal 
principio fin’ ora non contraftato . Ma 
qual maggior alTurdo fi può mai temere 
di quello che nafcerebbe per l’interpetra- 
zione che i Denuncianti al Concordato 
dare ardifcono . Confefsano che la penfione 
de’ ducati 3000 debbafi per Tempre falva al 
Collegio de’ Greci confervare : all’ incon- 
tro aggiudicandofi al Re la Badia di Mi- 
leto , perde di fatto il Collegio la pen- 
fione quiftionata, poicchè dichiarandofi la 
Badia di regio padronato , la penfione _ 
dal Pontefice importavi cade de jure . Si 
beneficium ftt regia nominationis , fine con- 
fenfu Regts penjio gr avari non potefi ( 5 ) : 

(5) Grotius de J. B. P. lib. 2. cap. 1 6. ». 22. Vattel 

Droit des gens lib. 2. cap. 17. 282. 

(6) Cbopinus de facr. polit. lib. I. cap. 2. ». II. Pajìor. 
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E’ troppo nota la maflima per doverla 
qui ricordare . 

Nè perciò giova a’ Denuncianti il fotterfu- 
gio, che potrà S. M. degnarli di carica- 
re perpetuamente il Tuo erario di un tale 
indoverofo pelo a prò della S. Sede, poic- 
chè ciò avverrebbe, per un nuovo contrat- 
to , eflendofi già Tempre rotto ed annul- 
lato quello del Concordato. Che Te anche 
la Badia eTsendo di tal rendita , che la 
penfione di 3000 ducati comportare po- 
teTse , e ’1 Re Noftro Signore dichiarato 

Ì >er Tentenza Padrone , voleTse ben’ anche 
a perpetua penfione al Collegio permette- 
re, Tempre per un nuovo contratto ciò av- 
verrebbe , colla maniTefta violazione del 
primo , con cui erafi pattuito , che le Ba- 
die &c. doveTsero per Tempre nello ftejfo 
flato rimanere , come nel tempo del Con- 
cordato fi ritrovarono . 

Ma oltre ad un tale aflurdo , altri an- 
cora dall’ interpetrazione de’ Denuncian- 
ti n* eTcirebbero . Ed in primo , di- 
chiarata la Badia di Regio Padrona- 
to , caderebbe la penfione importa dal- 
la 

de Benef. lib. 3. tit. 12, ». 4. Covamivias praBic. quajl. cap. - 
13. Moliti, de infirmi s ». 48. Tournet. Ut. P. n. 6 O. 
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la Santa Sede . Indi non potrebbe fo- 
ftenerfi la penfione di feudi Romani 
2400 a beneficio del Collegio , poic- 
chè quella 1’ intiero frutto del beneficio 
occupa : ed il folo miferabile avanzo , 
fe mai vi fufse , non farebbe certamen- 
te badante per lo mantenimento dell’Ab- 
bate , al quale , fe mai alcuna fom- 
ma avanzafse da’ pefi , e dalla penfio- 
ne , farebbe ficuramente per lui un’ afsai 
magro mantenimento , feonveniente non 
meno alla dignità, che alle fatighe le 
quali durar dovrebbe per l’ amminiftra- 
zione della Badia. E finalmente volendo 
l’ Abbate vendicare a fe la competente 
congrua , dal che niuno il potrebbe im- 
pedire , non potendo quella dal mifero 
avvanzo, fe mai vi fofse, ritrarla, dovreb- 
be necefsariamente rifecarla dal frutto , 
che al Collegio Greco fi corrifponde , 
contro la prometta fede del Trattato. 

E. qui per la feconda volta cade in accon- 
cio di fmentire le favolofe ciarle de’ De- 
nunciami, i quali per ingrandire il me- 
rito della loro intraprefa, fpacciano etter 
quella Badia di tante rendite ricca, quan- 
te ficuramente non fono quelle delle due 

G Men- 
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Menfe Vefcovili , c della Badia infieme 
unite . Ma chi vorrà far ufo di fua ra- 
gione, potrà ben riflettere, che nè ’1 Pon- 
tefice Clemente XI autore dell 1 unione , 
nè ’l Collegio Greco intefero col danno 
del Collegio arricchire il Vefcovo ; onde 
•fi dovè allora ben calcolare la vera ren- 
dita, che dalla Badia al Collegio ne pro- 
veniva , per poterfi f unione effettuai : 
e fe ’l calcolo cfatto andato foffe, ognu- 
no faprà perfuaderfene , alloracchè faprà 
che ’l Collegio Greco veniva fin d’ allora 
da Gefuiti amminiflrato . 

III. Polliamo a ciocché abbiam detto ag- 
giugnere un’altra regola dal Vattel rife- 
rita per l’ interpetrazione de’folenni Trat- 
tati, la quale lì è, che bijogna interpetra- 
~re f articolo in maniera , che pnffa aver il 
v . fuo effetto , e che non Ji ritrovi vano ed il - 
Juforio (7) , poicchè un interpetrazione , 
la quale renda un atto nullo , e fenza 
-effetto, non puoi effere affatto ammeffa . 
Come nella noflra occorrenza è l’ interpe- 
trazione la quale da’ Denuncianti al Con- 
cordato vuol darfi , perchè volendo il 
Re N. S. afììcurare al Colleg io i 3000 

du- 

( 7 ) Vattel Droìt des gens lib.z. cap. 17 . §. 283 . 
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ducati , dovrebbe con altro nuovo con- 
tratto farlo , reftando il primo affblma- 
mente privo del ricercato effetto , per le 
ragioni di fopra efpofte . 

IV. Siegue un’ altra regola da’ fcrittori del 
dritto de’Prencipi riferita, che debbonfi l'e- 
fpreffioni equivoche , o ofcure interpetrar di 
maniera , che Jì accordino colli termini chiari , e 
fen%a ambiguità , de' quali in quel tempo Ji è 
fatto ufo , o nello Jlejfo Trattato , o in al- 
tra occaftone fintile (8) : regola afsai ripu- 
tata , e da’ fcrittori del dritto de’ Prenci- 
pi lodata aliai , ed al noftro calo afsai 
confacente . Poicchè avendo il Re Catto- 
lico N. S. D.G. parlato in ben altri luo- 
ghi del Trattato de’ beneficj ecclefiaftici , 
ed avendo efprefsamente i Padronati Regj 
in que’ cafi eccettuati , qual altro maggior 
cornetto addurre fi potrà mai, che non li 
volle eccettuati affatto, nel $.3 dell’ Vili 
articolo , fe non gli efprefle , come ante- 
cedentemente ripetite volte efpreflì gli 
aveva . 

Parlandoli nel Concordato della vifita de* 
Vefcovi ne’ luoghi pii , efpreflamente i 

G 2 luo - 

(8) Grotìus de J. B. P. Uh. 2. cap. Vattcl Droit des 
Gens l/L 2. Cap. 17. §.284. 
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luoghi vii Regio Padionato fi eccettuaro- 
no : nel capitolo V trattandoli della 

vifita , e rendimento de’ conti fi difse a 
riferì' a delle chiefe , e luoghi pii , che fo- 
no fatto r immediata Regia protesone , Jìa 
perchè fono di Regia fondazione , e dotazio- 
ne , o perchè in limine fundationis fono fa- 
ti mefji fatto f immediata protezione Regia.' 
la quale riferva ripetite volte in quel capo 
leggefi , coni’ anche nel cap.VI e nell’ Vili. 

Adunque le ltelse forinole nel Concorda- 
to ufate dimoftrano , che i beneficj Regj 
fi fecero efenti , alloracchè il Re efpref- 
famente il volle , e però eccettuati affat- 
to efser non devono alloracchè il Re non 
gli efprefse . E’ troppo antica e ricevuta 
la maìfima . Si cclui qui pouvoit s expliquer 
nettement , Ò* pleinement , ne P a pas flit ; 
tant pis' pour lui : Il ne peut étre re$u à 
apporter fubsèquemment des reflriBions , qù 
il na pas axprimèes (p) . Dipende già 
quella maflima dall’ antico dritto Roma- 
no . PaSlionem obfcuram iis nocere , in quo- 
rum fuit potefiate legem aperti us conferì be- 
re (io) . 

V. 

(9) Vattel Droit des gens l'tb. 2. cap. 17. 264. 

(10) Leg. 3p. ff. de paB. /. ai. ff. de contrai, emption. 
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V. Nè punto tacer fi vuole, che 1 * interpe- 
trazione ne’ cali dubj debbafi far Tempre 
in danno di colui , che concede ,' come 
apertamente per leggi, ed antichi efempj 
dimoflrano gli autori , che di tali mate- 
rie han trattato, dice il dottiamo Gra- 
zio (12): Circa interpretandas pacis c empen- 
ti ones , obfervandum eji , quod fupra a no~ 
bis traditum , quo quifque plus babet favo - 
iris , eo laxius interpretandum . Indi defini- 
re non elfervi cofa piu favorevole, che 
la confervazione de’ dritti, e degli averi 
di ognuno, aggiungendo, che non deb- 
bafi per quelli andar cercando l’origine,' 
e 1’ appartenenza , ma ’l folo flato , nel 
quale in tempo del Trattato fi erano : 
fufficit fa Sii pojfeffso , ncc alia attenditur , 
come anche il Vattel infegna (13) ; nè 
vuolfi preterire quello , che lo llefso U- 
gone Grazio dice (14). In dubio àutem fon- 
fu magis e fi , ut contra eum fiat interpreta - 
f io , qui condi tiones pacis eji elocutus : quod 
effe folet po t enti ori s ( eji ejus , qui dat , non 
qui petit conditiones pacis dare, ait Annibaf) 

, , . f‘ cu - 

( 12 ) Grot. de J. B.P. lib. 2. cap. 16. lib. cap. 20 . 

». 1 1 . 

( 13 ) Patte! Lib. 2 . cap. 17 . 

( 14 ) Grot. de J. B. P. Lib. 3 . cap. io. n. 26, 
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ficuti & contra 'vendilo, em Jìt interprctatio . 

La qual cofa anche dal dritto comune 
per le faccende de’ privati fu definita ; è 
molto chiara in quello capo 1* autori- 
tà della legge (15), colla quale fi flabili- 
fce , che i patti ofcuri debbano nuoce- 
re al venditore , o locatore , perciocché 
quelli ne’ rifpettivi contratti, fono gli au- 
tori della concellione al compratore , o 
conduttore : locchè nella /. 21 ff. de con - 
trah. empi, piu apertamente fi definifce , 
adducendofene anche la ragione, ed è no- 
tabile quello, che il dottilfimo Gottifredo 
ad una tal legge aggiunge, poicchè defi- 
nire , che ne cafi di dubbiezza l’inter- 
petrazione è fempre in danno del conce- 
dente , anche fe alle leggi 1’ interpetra- 
zione fi attraverfi . 

Or elTendo nel Trattato lolenne di pace 
e concordia tra la Santa Sede , ed il 
nollro Augullillimo Monarca , il Re 
quello che concede , e la Santa Se- 
de colei che domanda la perpetua te- 
nuta de’ beneficj a favore de’ luoghi pii 
di Roma, 1 * interpetrazione su della qua- 
le cade il dubbio, non devefi da’Denun- 

cian- 

( 15 ) 3p- ff- de Pa&. 
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danti reftringere alla penfione foltanto , 
ma {tenderli anche al Beneficio , da cui 
deriva la penfione , poicchè deve 1* inter- 
petrazione farfi nel piu largo fenfo in fa- 
vor di colui , che la conceflìone riceve., 
ed in danno di colui che concede . 

j. VI. 

Circoftan'zc del Concordato nella intraprefa de * 
Denuncianti . Regola cf interpretatone • 

B Enchè affai piu di ciocché fi dovea all’ 
interpetrazione la quale da’Denuncian- 
ti al Concordato fi propone , rifpofto fi 
fia , pure volendo in' quella parte aper- 
tamente dimoltrare la fallacia di quante 
fottigliezze han efli inventate, aggiugnere 
'dobbiamo , che le circoflanze della quiltio- 
ne agitata, fiano ne ftretti termini di cix- 
cojlan%e odiofe , perciocché dice il Vattel 
'(i) : Ce qui va à rendre un afte nul , (y 
fans ejfeft , foit dans fa totalità , foit en 
panie , ejl odieux . La qual cofa nell’ inter- 
petrazione, che i Denuncianti dar voglio- 
no al Concordato in tutte le fue parti fi 

av- 

(i) Vattel Droit dei Gens Iti. a. cap. 17. $.264- 
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avvera, come fi è già dimofirato . Eco- 
si lo ftefiò autore aggiugne (2) : On doit 
mettre encore au nombre dcs chojes odieu - 
fes , tour ce qui va à changer f ctat pré- 
Jent des chofes . Come nel noftro calo av- 
verrebbe , poicchè pretende!! doppo otto 
o nove fecoli far cambiare alla Badia dì 
Mileto 1 * originaria fua natura , nella 
quale pur tuttavia ora ritrovafi , e la 
quale forma 1* attuale prefente fiato del- 
le cofe . 

Ed in tali circoftanze a chi farà mai nuo- 
vo , che l’ interpetrazione del T rattato 
debba adattarfi a’ foli ftretti termini , e 
precife parole colle quali il Trattato fu 
concepito (3) ? E' comune fentenza d ogni 
Dottore del loro, infegnata già prima da 
àntichiflìme leggi, che ficcome i privilegi 
ampiamente interpetrar fi debbano , così 
per lo contrario le leggi , le quali alcu- 
na odiofità feco ftelfo portano. E con ta- 
li ricevute malfime i Tribunali d’ ogni 
Nazione fi guidano . 

Adunque elfendofi nel Concordato detto Ed 
oltracciò tutti i benejìcj 0 Badie ÓV. che deb- 
bano 

(i) Vattel droìt des gens l'tb.'l . cap.lj, §. 3 0 5’ 

(3) Lo ftefiò autore 308. 
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balio per fempre rejlar UNITI , o UNITE 
&c. effendo la contraria interpetrazione in 
aperti termini di odiofa , devefi preferir 
fempre il fenfo letterare, e perciò per la 
perpetua effettiva unione fentenziar fi de- 
- ve. Le quali chiarifiìme dimoftrazioni fe 
taluno per avventura non vede, deve fen- 
za alcun dubio ciò avvenire per la fover- 
chia voglia che della contraria fentenza 
abbia innanzi tempo concepita : ma i Si- 
gnori Miniftri del Re, i quali 1* eccitata 
quiftione decidere dovranno , perciocché 
. fceveri d’ ogni anticipata paflìone o vo- 
glia , fiamo pur ficuri , che le trame de’ 
Denuncianti ributtar dovranno . 

$. VII. 

V intraprefa de ’ Denuncianti è dannevole 
al Re , ed a Vajfalli di Lui . 

E Sfendofi da noi dimoftrato non poterli 
dar corfo all’ intraprefa de’ Denuncianti 
lènza manifeftamente romperfi il Concor- 
dato , nè potendoci fenza inorridire ricor- 
darci del poco pefo , eh’ una tal oppofi- 
zione fatto gli abbia , fiamo nell’ obbligo 

H di- 
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dimoltrarne il rilievo e valore di lei 
prima di metter termine a quella fcrit- 
tura. Dice il dottidìmo Bynkerlòek (i) : 
Patta privatormn tuetur jus civile , patta 
Principum bona jìdcs . Ha nc fi tollas , t oliai 
mutua inter Principe s commercia , quct oriun- 
tur e pattis exprejfis , quin Ò* tollis ipfum 
jus genti um . 

Il volerli trafgredire il Concordato, e’1 vo- 
ler che ’l Re N. S. venga meno dalla 
Tua fovrana parola, fono due infeparabili 
proporzioni , le quali non Tappiamo con 
qual fronte ardimentofa proferire i De- 
nuncianti ardilcano . Niente piu di fa- 
cro han gli uomini faputo inventare lo- 
pra la parola de’ Re, dimodocchè la pa- 
rola di un Principe per legge inviolabi- 
le fi tiene , e capace ad obbligare tut- 
ti i popoli foggetti , poicchè il Princi- 
pe, tanquam focietatis civili s mens Ò* caput 
eam dirigere Ó* obli gare valet , come il 
dotto Neumann lì fpiega . £)*** vero Prin- 
ceps vite publico populi nomine patta iniit , 
acque funt valida , ac ft ipfe populus pepi - 
gijfet juxta illud vulgatum : quod quis prò 

alium 

(i) Bynkerf. quaft. jur. pubi. lib. z. cap. p. Heirmcc . 
eent - ju r . nat. geni. lib. z. ^ 215. 211. 
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alium fecit , ’tpfe feciffe cenfetur : unde non- 
nulli duxerunt axioma , contraElus Prittcipum 
effe leges , quondam ex iis obligatio legalis 
in fmgulis fubditis ori tur (2) . Nè pur con 
tutto ciò contento il Re N. S. che per 
legge cosi avvenir dovelfe , volle con fua 
Prammatica nel 1741 efpreflamente ordi- 
nare, che come legge inviolabile del Re- 
gno il Concordato riputato fofse , il qua- 
le chiamò egli Dono Divino , tanto il cre- 
dè importante ed utile. 

E' la materia de’ Concordati così delicata e 
gelofa , che violandoli da uno de’ con- 
traenti una menoma parte di effi , tutto 
il rimanente da per fé fi difsolve, poic- 
chè fi apre all’altro la lìrada, come leg- 
gitimamente poter alle contratte obbliga- 
zioni rinunciare : e ’l dottillìmo Grozio 
dice ( 3 ) : Si pars una fccdus violaverit , 
poterit altera a fcedere difcedere , nam ca- 
pita feeder/ s fingala condì t ioni s v/m ha ben t. 
Quindi egli è manifello , che volendoli 
al Re N. S. la Badia di Mileto aggiu- 

H 2 di- 

r 

(a) Leumann. Jus Princìp. de Pati. & contrai. Prin . 
cip. lib. I. tit. 4. §. 323. Vattel lib.Z. cap. il. 

(3) Grot. de J. B. P. lib.Z . cap. 15. Fatui Droit des 
Gens lib. 2 . cap. 13. 202. 
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dicare, onde delufo il Concordato in una 
parte rimanga , fi apre al Pontefice di 
Roma leggitima via, onde le antiche pre- 
tenfioni poter rimettere in campo , e ri- 
durre i Vafsalli del Re in quelli anfrat- 
ti i quali dal Re delle Spagne tanto nel- 
la fua Prammatica fi detefiano. F que- 
lla una legge commifsoria la quale fie- 
gue indifpenfabilmcnte ogni Trattato de’ 

Principi , come il dotto Neumann dimo- 
flra (4) , lodando la dottrina del riputa- 
to Rodino (5) : Nam cui rupta fidcs crit , 
uel uno capite fccderis , jurisjurandi religio- 
ne folutus ejì , ita ut nullo fccderis capite 
teneatur . 

il che graviamo danno i Vafsalli del 
Re rifentirebbero , i quali farebbero pri- 
vi di que’ vantaggi da’ ,gloriofi fudo- 
ri del Re Cattolico procuratigli , e de’ 
quali il Re già Noffro Signore tanto 
nella lodata Prammatica fi compiacque , 
che credè goffamente doverglifi per un 
tal atto non poca gloria provenire. Non f 

vogliamo qui ricordare 1’ utile effettivo , 

che 

(4) Neumann. Jus Prìnclp. de Pati. & Contrai. Pria- 

lìò . I. tit. 7. 250. 

(5) Bodin. de Rep. l\b. 5. cap. ult. pag. p^S. 
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che colla violazione del Trattato* il Re 
N. S. perderebbe , poicchè Tappiamo be- 
ni (lìmo che afsai poco conto faccia egli 
del proprio intercise in confronto della 
felicità de’ Tuoi popoli, la quale col Con- 
cordato il fuo Gran Genitore ha procu- 
rata . Certamente (Iran io uopo è che fi 
dica colui , che l’ immenfo utile che 1 
Concordato ed alla Corona, ed alli po- 
poli recato abbia, ignori. 

Onde poffiamo con molta ragione fervircì 
a danno de’ Denuncianti dell’ efpreffioni 
del faviiffimo Vattel, cioè che fiano cofio - 
ro publici nemici , perciocché abbattono $ 
fondamenti del ripofo de' popoli , e della lo- 
ro ftcureTja comune . Quindi 1’ acutifìimo 
Grozio dell’importanza della fede de’ Trat- 
tati ragionando aggiugne (5). £)uo magis 
regum ejl religiofe hanc colere , primum con - 
J dentice , deinde famee caujfa , qua fiat regni 
auttoritas . Ne dubitent igitur , eos qui tpfis ' 
F^LLENDI tARTES infiillant idipfum 
facere quod docente Non potefi dici prodejfe 
dottrina , qu<e hominem hominibus infociabi - 
lem facit , Deo invifum . E dello fleffo ar- 

go- 


( 6 ) Grotius de J. B. P. lib. 3. cap. 25. §. I. n. 3. 
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gomento ragionando il Neumann (7) dif- 
fc . Hc€C de fide fervanda lex dum natura - 
li, efi , non folam tangit plcbem , fed omnes 
bomtnes , f pf°J^ uc fummo, tmperantes .... 
Contrartum qui Prtnciptbus perfiuadet e conati- 
tur adulatores , qua fi Jub pubhc<£ utihtatts 
obtentu , qurtvit paSla refictndere tpfis fit in- 
teirum , non modo uehemcnter eriant ( da- 
tari t fiquidem fidem fallere nec licitum , tm- 
mo nec utile efi unquam , non magis ac fio- 
eietatem bumanam peffumdare ) , fed & tpfis 
Principum rebus parum bona confulunt . Mt- 
fera certe Principum foret conditio , fi omnia 
cum metu futura refcijfionis peragerent , & 
quam qucefo difficillime reperirei fccum con - 
traBuros. Tali le maffime fono de piu ri- 
putati fcrittori, i quali non dall ozio d u- 
na Cattedra le dettarono , ma fervendo 
a loro Principi in opera benanche le nu- 
mero . ..... 

E finalmente benché alquanto fuori cu via, 
fiaci lecito opporre a’ Denuncianti quello, 
che affai piu innanzi fi doveva . Pollo 
che dubbie fiano l’efpreffioni del Concor- 
dato delle quali ora fi contende , alk>- 
racchè non lo fono affatto , faranno forti 

em 

( 7 ) Pkiomnn. jus Princ.de Pa3.&c. lib.l. tit.fi. §3 *7’ 
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effi gl* interpetri di tali dubbie efpreflioni? 
Si è finora da’ fcrittori del dritto delle 
genti univerfalmente ferino , che 1* inter- 
petre de’ Trattati, non lo debba efl'er al- 
cuno degli intereffati , poicchè interpe- 
trando taluno a fuo prò un capitolo di 
un Trattato , potrebbe obbligar 1* altro 
a ciocché fi vorrebbe contro l’aperta in* 
tenzione di quello , ed oltre delle ver* 
p romei! é . 

Sarebbe pur tuttavia quello il minor di* 
fordine , fe toflo non ne nafeeife l’ al- 
tro , che metterebbe il Correo nel giuflo 
dritto di far lo fteflò , il quale /pie- 
gando a fuo prò ogni promefla intera 
venuta , diftruggerebbe all’ iftante qua- 
lunque convenzione , o promelfa che a 
fuo danno mai fatta avelfe . Ed in tal 
maniera ogni folenne Trattato caderebbe 
di fatto, refb vano, ed inutile (8). li 
chiariffimo Bodino riferifee varj efempj 
di dilcordie per tali caufe eccitate , per 
definire le quali fono i Prencipi ricorfi 
ad un altro Sovrano , «il quale han fatto 
foventi arbitro delle controverfie (p); co- 

■ i •. si 

f8) Vattel Droit des Gens lib. 2. cap. 17. 2 6%. 

\$) Bodin. de Repub. lib. 5. cap. ult. p. 925. 
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si Carlo V Re di Francia , il Re di Na- 
varra, Riccardo Re degli Inglefi e lTm- 
peradore , per le controverse fra loro nel 
1355 inforte elelero il Pontefice Romano 
arbitro ad interpetre . Ma per fare tali 
compromefiì di un nuovo Trattato vi è 
bifogno , al quale ogni accorto Principe 
difficilmente s’ induce , alloracchè vede il 
primo affai vacillante . E’ affai celebre la 
rifpofta data dagli Olandefi nel 1727 al 
Marchefe di S. Filippo Ambafciadore di 
Spagna . De f obfervation , de F exècution 

sdes Traitès , dépend toute la s&reté , que le? 
Princesi t & les Et ars ont les uns à F égard 
des autres , & on ne pourroit plus compter 
fur des conventions à faìre , fi celles qui 
font faites ri ètoient point maintenu'ès . 

Ma 1 * accortiffimo noftro Re , augufto Mo- 
narca oggi delle Spagne , quelli difordi- 
ni , e Convenienze prevedendo , fapendo 
ben egli , che i Sovrani non riconofcano af- 
fatto alcuno comun Giudice o Superiore, il 
quale li poffa obbligare a ricevere un in- 
terpetrazione fondata fopra le giufte re- 
gole , con efpreffa legge ordinò , che il 
Tribunale Millo , il quale di Giudici 
Regj , e Ponteficj allora fu comporto ed 

eret- 
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eretto , dovefte efler il leggitimo interpe- 
tre d’ogni controverlìa , la quale per cau- 
fa del Concordato mai nafcefte : la quale 
cofa profufamente in tutto il Capo IX dif- 
fe , e fpezialmente nel x efprefte . On- 
de egli fembra che il giudizio da’ Denun- 
cianti rifvegliato cominciato fi lia in al- 
tri Tribunali da quelli, che fi conveniva, 
contro r elprelfo comando e promelfa del 
Re , il quale ne impegnò per l’ efecuzio- 
ne la fua fovrana parola , e minacciò per 
folenne Prammatica la fila difgrazia a 
chiunque de fuoi Miniftri o Vaflalli ar- 
dine controvvenirvi . 

Quelli fono gl’ intrighi , ne’ quali la difpe- 
rata intraprefa de’ Denuncianti per ogni 
capo inevitabilmente urta , alla quale per- 
ciò fiamo pur ficuri , che nè il nollro 
graziofiffimo Re, nè alcuno de’ fuoi trop- 
po favj ed accorti Miniftri faranno per 
dare mai il corfo che da’ Denuncianti fi 
chiede . 


ì J.VIII. 
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J. Vili. 

Se i Regj Padronati ftano alienabili . 

D ubitando i Denuncianti , che le tra- 
me al Concordato teflute non polla- 
no cosi felicemente riufcirgli come elfi 
agognano , lafciano il Concordato di mi- 
ra , ed audacemente fino la potellà del 
Re attaccare ardifcono :* gridano che i 
Padronati Rcgj fiano membri della Co- 
rona, efiollendogli al grado di gemme, e 
che perciò non fia in balia del Principe 
a fua voglia alienargli , onde anche fe fia- 
no nel Concordato contenuti , non perciò 
non fia lecito al Re il revindicargli , 
perciocché indoverofamente alienati, le 
quali jpropofizioni elfer all’ intutto perni- 
ciofe e falle farà noftra cura brievemen- 
te dimofirare . 

La fomma potellà del nollro Principe fic- 
come da niun limite e da niuna legge è 
circofcritta , elfendo nel piu fublime fia- 
to di alfoluta Monarchia, cosi ad alcuna 
cenfura od obbliganza non è per ombra 
foggetta, e febbene noi fappiamo benif* 

. ; fimo, 
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fimo , elfer fò-lamente foggetta alla cen- 
fura de’ Monarchi fucceflòri , Tappiamo 
benanche che quelli alla Uretra olfervan- 
za degli Atti dell’ antecelfore obbligati 
Tono. Egli è vero che i beni i quali gli 
effetti della Corona compongono inaliena- 
bili da’ Giurifli fi reputano, onde qualun- 
que alienazione che di quelli fi Taccia 
credei! Tatta per la Tola tenuta , rimanendo 
Tempre prclfo del Monarca T alfoluto li- 
bero ed effettivo dominio Topra di elfi : 
ma è pur anche vero , che ciò verilfimo 
fia nelle alienazioni le quali co’ Sudditi 
intervengono , a’ quali il Tupremo ed . afi- 
foluto dominio concedere non fi può , 
perciocché dalla perfona del Re è quello 
infeparabile , ed importando lèco ben al- 
lo Tpelfo i dritti della Maellà, non è per- 
ciò polfibile, che con un privato Valfallo 
communicabili fiano. (i) . 

Ma affai diverfa va la faccenda nelle alie- 
nazioni , le quali con altri Sovrani Prin- 
cipi intervengono , i quali adombrareb- 
bero il proprio carattere , Te al polfefso de* 
beni ad altro Principe foggetti fi adattafi- 
.fero : Con coftoro, poicchè ogni concefi- 

I 2 fio- 

. ” ** - * 

(i) Bodin. de Repub. lib. I. cap. io. 
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die perfuaderci non Tappiamo , come a t- 
difcano i Denuncianti nel cofpetto del 
Monarca obiettarci i limiti della Pote- 
tti Reale, la quale ne’ Regni di perfetta 
monarchia , in cui noi fiamo è per ogni 
capo afloluta ed indefinita . 

Nè Te il Re N. S. augufto Monarca oggi 
delle Spagne averte apertamente lefi i 
dritti di quetto Reame , farebbe perciò 
oggi lecito annullare' gli focrofanti Atti di 
lui (dal che lungi ne fia anche l’ombra del 
fofpetto) per reftituire alla Corona i beni 
alienati, poicchè i patti che i Principi 
per utile de’ Regni con altri Monarchi 
ttipolano, pattano nell’ obbliganza del Re- 
gno irterto , di modo che tutti i di lui 
•Vaflalli tenuti perfonalmente ne fono . 
Verum tamen fcrive l’eruditiflìmo Neumann 
(4) cum (y privata privatorumque paEla in 
publicam reipublicce utilitatem tendere queant , 
ex adverfo publica Principum palla rite ac 
legittime Òv. inita , publica effe non deftnant , 
ÈTUMSI IN REIPUBLIC/E PERNI - 
CIEM vergane &c. Ed altrove dice ($): 

' • £Nid 

(4) Neumann. Jus Pr incip. de PaB. & Contrari. Prin* 

cip. l 'ìb. I. tit. 2. 41. 

(5) Neumann Jus Prìncip. de Paftis Ù 4 Contr. Princ. 
lib. I. tit. 9. $.321. 322. 
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Quid quod tanta ejl paElorum , in primis a 
Principe celebratorum obli gatto , ut illa <e- 
quidem in folo Principis pacifcentis perjona 
terminetur , fed nunc ad heredes quoque 
ipftus , nunc ad ipfum populum cui praiejl , 
per eumque ad fuccefforem in regimine tran - 
feant . Scilicet obligatio ex paElo privato ad 
bteredes , ex publico ad populum tranjit . . . 
Sed nec obfcurum effe poterit , cur ex publi- 
co Principis paElo teneatur populus , Hujus 
enim nomine Princeps contraxerat , qui tan- 
quam mens Jocietatis civilis eam dirigere Ò* 
obligare eatenus valet , quatenus ex caufa 
probabili agit . E per 1* appunto avendo il 
Re delle Spagne per la publica pace, e 
profitto cosi col Pontefice tranfatto, egli 
è chiaro che tutti i popoli a lui fogget- 
ti col lodato Contratto efpreflamente re- 
narono obbligati . 

Ma fe oltre al bifogno in tali difquifizioni 
entrati noi fiamo , lo fu per dimoftrare 
le perniziofe maffime le quali i Denun- 
cianti sfrontatamente fpacciano, onde nel- 
la loro intraprefa pofsano riufcire . La 
fallacia però dell’oppofizione maggiormen- 
te confifte nel voler i Padronati Regj 
afcrivere fra le Regalie , e fra i dritti 

del- 
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della Maeftà, alloracchè non vi fono af- 
fatto (5), nè perchè dal Re fi polfeggo- 
no , beni della Corona perciò chiamar li 
devono . Egli ben fi sa , che i beni de’ 
Principi , o in pubblici , o in privati li 
dividono . Public <e Junt res ilice , qua; ad 
univerfum populum , focietatcm untverfam , 

• pertinent , ò 1 quorum fola adminijìratw pe- 
ne* R egem , aut Principem exijìit . Priva tee 
vero Principi s funt , quee ita ad Regem vel 
Principem JpeSiant , ut nullce circa eas popu - 
li fint parte $ . Ilice proprie loquendo Junt 
Regni , hce Regi s Patrimonium , unde pa- 
trimoni al es quandoque ( vel ) familiare s 
audiunt ( 7 ) . 

Que beni i quali fra’ publici reputati fo- 
no , non fono affatto alienabili , fe non 
nel cafo che debba il Principe il Regno 
da qualche feiagura liberare .• Diverfa 
afsai però è la condizione de’ beni , che 
privati de’ Principi fi dicono : di quelli 
doppia è la fchiera , perciocché .talu- 
ni inalienabili fono con i Vafsalji r pel 
dritto della Monarchia che feco portano, 

, • - on- 

( 6 ) Trattato della Regalia di Monfignor di Pamiec 

lìb. X. cap. 3. pag. 6. 

(7) Leumann Jus Princip. de public. & priv. Prìncip. 

patrim. lib.l. tit. 4. 30. 
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onde in' Templice tenuta fidamente dar fi 
poTsono , dovendo la proprietà compete- 
re Tempre al Principe , come de’ Feudi , 
dritto de’dazj, ed altre Regalie fi dice , 
le quali benché dal Re vendute , pur 
tuttavia egli è certo , che l’eminente ed 
effettivo dominio di loro prefso il Prin- 
cipe Tempre rimanga . 

Ma l’ altra Tchiera de’ beni , i quali per al- 
tra via , che quella del Regno al Prin- 
cipe fi acquiftano , come i beni eredi- 
tar) della propria Tamiglia , o que’ beni, 
che il Principe per legato , o donazione 
di alcun Tuo VaTsalIo acquiftaTse , Tono 
quelli nel Principe nella lleTsa natura e 
modo, come ne’ privati VaTsalli Tono , 
foggetti alli fieffi pefi e leggi, dimodoc- 
chè la lleTsa Tacoltà di alienarli è nel 
Principe , che in ciaTcuno de Tuoi ValTal- 
li, quindi è che alienando il Principe i 
beni privati della Corona, puoi Tempre a 
fe rivocarli , con pagarne a’ tenutarj il 
prezzo, ma de’ beni privati della Tamiglia 
la libera alienazione a’ Principi permeila 
fiegue intieramente le leggi communi . Di- 
ce l’ imperador Collantino , parlando de' 

Ton- 
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fondi privati della famiglia (8) . Univerfi 
cognofcant has pojfejfiones , quas de Jìfco no - 
jlro comparaverunt , feu comparant nullo a 
nobis jure retrahi y fed propria firmitate pof- 
fejfas ad pojleros fuos , domimi perpetui du~ 
rabilitate dimitti • E ’l dotto Gottifredo 
commentando quella legge chiama quella 
forta di beni , pr tedia privata . 

La diftinzione adunque la quale fra i beni 
de’ Principi deve aver luogo fi è , che i 
publici ed i privati di prima claffe non 
poflòno acquiltarfi, che dal folo Principe, 
i privati della feconda dalle lo pofsono 
da chiunque, e ’1 Principe acquetandoli , 
gli acquifta col dritto di privato . 

I Padronati ecclefiaftici , qual parte mai trag- 
gono dal Regno , che fra beni publici 
computar fi vogliano ? Sono fòrfi efìi pri- 
vativi de’ Principi , che altro che ad eflì 
loro competere non poffano ? 1’ acquili o 
d’ un Padronato ecclefiaftico ad ogni pri- 
vato cittadino fi compete , il quale del 
fuo alle abbia onde poter fondare , o 
dotare qualche chiefa. Qual legge tiran- 
na adunque è quella, che a danno de’ 

K Prin- 

(8) Leg.i. Cod. de Fund. Rei priv. Synopf. Bafilic,l $ . 

tit. 3. 
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Principi vuolfi oggi dettare , che debban 
etti ne’ loro privati acquifti efler privi di 
quelle libertà e dritti, de’ quali i Vaflal- 
li di loro doviziofamente godono ? 

Non diftinguono i Denuncianti quali i drit- 
ti fiano, per i quali i Padronati da’ Prin- 
cipi trafandati eretti , oggi al Re N. S. 
caduti fi vogliano , perciocché s inge- 
gnano far credere, che fiano i Padronati 
alla Corona iftefla annetti, in modo, che 
membri di quella riputar fi debbano. Ma 
lungi affai diverfa va la faccenda : I be- 
ni alla Corona annetti fono i publici be- 
ni , ne’ quali i beni privati del Principe 
fi complettono, perciocché beni del Re- 
gno ittettò, i quali colli dritti della Mae- 
ttà infeparabilmente uniti vanno , e que- 
lli dal Monarca all’ Erede del Regno fi 
trafmettono per publico dritto dell’ ittettò 
Regno , coficché in tali beni il Monarca 
fuccefsore é dell’anteceflòre neceflario erede. 

Ma i beni privati della famiglia del Prin- 
cipe non fi trafmettono al Monarca fuc- 
ceflòre , ie non a tenore delle leggi co- 
muni , e delle leggi private del Regno, 
per la qual cofa rimanendo del defun- 
to Monarca Congionti in grado piu ftret- 

to 
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to di colui , che al Regno fuccede , i 
di lui beni privati della famiglia a quel- 
li , e non al nuovo Monarca per fuccef- 
fione ab inteftato aggiudicar fi devono . 

Or efTendo egli adunque che i Padronati 
fiano ficuramente fra i beni privati della 
famiglia del Principe : perciocché creati 
non dalla facoltà al folo principato an- 
netta , ma da quella che la Chiefa ad 
ogni privato Vaffallo accorda : e i Nor- 
manni lafciati averterò taluni Congionti 
di loro i quali al Regno pervenuti non 
fofsero , poicchè vi fuccefsero gli Angioi- 
ni , nella ricerca degli eredi di quelle fa- 
miglie dovrebbero i Denuncianti andar 
piuttofto in cerca, per la rapprefentanza 
del Padronato , che de’ dritti Sovrani del 
ReNoftro Signore. Ma perciocché fappia- 
rao , che tutti i beni privati della fami- 
glia di que’ Principi pel dritto dell’ efca - 
detiia a Monarchi fucceflori acquiftati fi 
fiano , quindi è che crediamo eh’ ogni 
dritto di loro nel noftro Sovrano oggi ri- 
legga . Pur tutta via non ottanti che ’1 
dritto deh' efca (tenia fia un dritto, che al 
Re fi appartenga , e dritto alla Corona 
unito , non perciò i beni efcademiali fra 

K a ' le 
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le regalie riputar fi devono , non efsendo 
affatto lo ftefso regalia , e prodotto della 
regalia, perciocché la prima è privativa- 
mente propria del Principe , e la feconda 
ad ogni vaffallo puoi competere : Sed in 
eo falluntur multi , il rinomato Grozio di- 
ce ( 8 ) , quod ret qu<e in fruElu funt pa- 
trimoni} , cum rebus patrimomi confundant : 
fic jus alluvionum in patrimonio effe folet , 
ipfic res , quas fecit alluvio in fruElu : jus 
've Rigali a exigendi in patrimonio , pecunia ex 
'vcEìigalibus proccdens in fruElu : jus confi - 
f candì in patrimonio , fundi confifcati in fru- 
Elu , e perciò il dritto di poter acquifta- 
re un’ eredità ef cadenzale farà fieramen- 
te una regalia , ma l’ acquiftata eredità 
annoverar fi deve fra i beni privati del- 
la famiglia del Principe nell' ifteffa natu- 
ra e qualità , come dal defunto fi pofse- 
deva . 

Se adunque la ragione del Re di pofsedere 
i privati beni e dritti de’ Longobardi , 
Normanni , ed altri antichi Monarchi al- 
tra non fia, che quella delVef cadenza , e- 
gli fembra, che fotto un tal dritto i Pa- 
dronati fulle fondazioni ecclefiaftiche , 

. non 

•• (8) Crot. de J. B. P, \ìb. 2 . cap. 6. ». il. 
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non pofsano affatto comprenderli , poic- 
chè non efsendo il dritto di Padronato , 
chè una vera ferviti! ( p ) aggiunta a ta- 
luni beni dichiarati ecclefiaftici in bene- 
ficio di una certa perfona , fi fa pur trop- 
po , che per dritto d’ efcaden^a quella 
non puoi trafmetterfi (io) . Nafce la fer- 
viti! da un contratto , che fi flipola fra 
due , nel quale vengono comprefi fola- 
mente coloro i quali nominatamente vi 
fi fono efprefli. Ond’ è che fe al Princi- 
pe il dritto dell’ efcaden%a non competefc 
le , e le robe di colui , che fenza eredi 
muore potefsero al primo occupante ap- 
partenerli, il dritto della fervitii, che il 
defunto aveva , non potrebbe affatto da 
alcuno occuparfi (n). 

Inoltre nafcendo nel Principe il dritto 
d’ efcadenxa per un anticipato fupremo 
dominio ch’egli abbia ne beni de’ Vaf- 
falli , per quanto i fcrittori del drit- 
to publico ne dicono , egli è certo che 
filili patti de’ privati non polsa mai quel- 
lo eftenderli , per efser quelli non com- 
prelì in quell’ eminente dominio al Prin- 

cipe ; 

■ (9) Vide apud Florent. & Van-Efp. par. 2. tìt. 25. 

(10) Grot. de J. B. P. lib. 2. cap. p. num. 2. Vinnius 

Comment. ad Injlit. lib. 2 . tìt. 4. I. 

(11) Grot. de J. B. P. lib. 2. cap. p. n. l. 
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cipe appartenente: e perciò efsendo i Pa- 
dronati un prodotto di patti privati avu- 
ti cogli ecclefiaftici , non può su di que- 
lli cadere il dritto d’ e/cadcn^a del Prin- 
cipe , pel fuprcmo dominio , che prima 
dell’ efiftenza di dii non vi potè avere. 

Quindi è che degli antichi Padronati , quel- 
li foli ai Re appartener fi debbono i qua- 
li fóndati e dotati da’ Monarchi, furono 
pel dritto della prefentazione rifervati in 
perpetuo a’ Monarchi fuccefsori : ed in fat- 
ti fe il Re fuccedere mai dovefse a tutti 
i Padronati ecclefiaftici da’ Monarchi an- 
tecefsori fondati, dovrebbe benanche fuc* 
cedere a tutti gli antichi Padronati fón- 
dati da tanti Vafsalli , le famiglie de* 
quali eftinte oggi fono , perciocché lo 
ftefso dritto per quelli fondati da’Princi- 
pi , che per quelli, da’ Vafsalli fóndati il 
Re rapprefenta. Nè perchè fra i beni de’ 
Principi tali dritti fiati mai fiano , non 
vuoili perciò diftinguere la differente qua- 
lità de’ beni, de’ quali benché taluni per 
publico dritto pervenuti fiano , confervano 
pur tuttavia l’ intiera privata natura di lora 

Nè trafcurar fi vuole, che i Padronati non 
efsendo per fatto ne’ beni propri della 

Co- . 
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Corona non Io poffano efsere' nè anche 
per dritto , perciocché beni della corona 
fono quelli che habent caujfam ab ipfa re- 
publica , vel regc , come i fcrittori di ta- 
li materie dicono che indubbitato fia « 
Ma i Padronati hanno affai diverfa fon- 
te, poicchè egli fi sà bene, che un tal 
dritto dalla mano degli ecclefiaftici di- 
fcende, i quali volendo accarezzare colo- 
ro che il numero delle chiefe , e de’ beni 
ecclefiaftici amplialsero , della prerogati- 
va di Padronato li regalarono ( checché 
negli antichi tempi del Padronato ftato 
fia ) . E perciò dipendendo quefti ex fi- 
£ìu Principi s uri Princeps , o dall’ opera , 
dell’intiero Stato, egli è manifefto , che 
per dritto non debbano fra’ beni della co- 
rona annoverai , anche fe taluno di efli 
efpreffamente alla perfona del Monarca del 
Regno per legge di fondazione uniti fofsero. 

Afsai perciò piu fondate ragioni crediamo noi 
avere , onde poter fupplicare il noftro 
graziofilfimo Monarca , e ’I di lui fapien- 
tiffimo Confèglio di Stato , ed i fupremi 
Senatori della Reai Camera di lui , che 
debba la Denuncia quiftionata ciecamen- 
te ributtarfi, fe per poterla i Denuncian- 
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ti fofteriere , oltre alle dolofe interpetra- 
zioni , che al Concordato oppongono , 
mille altre velenofe fentenze apertamente 
fpargono all* illimitata poteftà Reale dan- 
nevoli e pregiudiziali , per le quali efem- 
plare punimento meriterebbero, fé in al- 
tre circoftanze così parlafsero. 

$. IX. 

Jl Re non riceve alcun profitto dalf intraprefa 
de' Denuncianti . 

. • * < ' b 

S Trano per avventura e’ fembrerà il fen- : 
tirfi , che fe anche i Denunciati felici, 
nella audace intraprefa riufcir dovefsero,. 
pur tuttavia niuna parte di profitto per- 
ciò ne debba il Re N. S. rifentire : la 
qual cofa efser così per l’ appunto , co- 
me diciamo , in brieve fia dimoftrata . 
Se le mentite carte a Ruggieri attribui- 
te alcuna verità mai contenefsero , egli 
è certo , e niegar non fi potrebbe , che 
la fondazione della Badia di Mileto * 
fia fiata fatta per i Monaci Benedettini) 
ed a loro donata , i quali pur fappia- 
mo che fenza cotal favolofa fondazio- 
ne 
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ne i pofsefsori liberi , e giuridici della 
Badia fi furono dall’ Vili , o IX fin al 
XIV fecolo di Crifto , e pofsefsori an- 
che leggitimi fino al dì del terremoto ce- 
lebrato . • , 

Quindi il Re dichiarando , che o la Com- 
menda dal Pontefice fopraim portavi , 
o f unione indi fattane , comecché fatta 
fenza confenfo , o fcienza del Patrono 
nulle riputar fi dovefsero . E rivindicando 
perciò in libertà la Badia, dovrebbe nello 
fiato ifiefso rimetterla, nel quale il primo 
fondatore la mife , perciocché alla legge 
che colui nell’ ifiromento di fondazione 
ingiunfe de jure è obligato . Revocata unio- 
ne dice il Van-Efpen ( i) refiituitur be- 
neficiarli in priflino fiati* . Ed univerfal- 
mente tutti i piu faggi Dottori , non al- 
trimente la difsunione de’ beneficj uniti 
chiamano 5 che refittu%ione in mte^rum , 
la quale importa il rimétterfi il beneficio 
nell’ intiero originario piede , nel quale 
nel fuo nafeimento fu mefiò : Né credia- 
mo che per pervadere una tale non con- 
trafiata mafiìma in cerca di autorità di 
leggi o di Dottori andar dobbiamo . 

L Adiin- 
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Adunque emendo egli certo che Ja Badia e 
per fatto , e ciocché le favolofe carte de- 
cantano fia de’ Benedettini fata , e da 
quelli abbandonata per la privazione de’ 
beni, che la S. Sede gli fece, or per la 
Commenda, ed ora per l’unione, qual dub- 
bio cader potrà mai , che a’ Benedettini , i 
quali pur oggi laudevolmente e gloriofa- 
mente per ogni dove l’ iftituto del Padre 
de’ Monaci Latini continovano, non fi abbia 
a rellituire ? fe quelli anche oggi pacifica- 
mente quelli 11 e Ili beni pofseggono , i qua- 
li o S. Benedetto , o Petronace , o Baf- 
facio , o altri gloriofi Abbati per le no- 
fire terre fparfi , dalla munificenza di 
tanti lòvrani Principi acquifiarono : e de’ 
quali benché dalla S. Sede dati in Com- 
menda , o altramente fmembrati , pure 
han faputo da tempo in tempo reitegrar- 
fi , per quanto le circo/lanze de’ tempi , 
e ’l rifpetto al Pontefice Univerfale do- 
vuto gli ha permefso . Sono pur comuni 
le vicende del facro Monaftero del Cali- 


no, e di altri ugualmente illullri, i quali 
doppo molte ed afpre fciagure fono pur 
finalmente da’ figli ed eredi di S. Bene- 
detto (lati gloriofamente vindicati . 
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Ed ella è trita la prattica , benanche in 
Francia ofservata , che nella difsunione 
de’ benefìcj , torna ciafcheduno nella pri- 
miera fua natura , come il riputatiffi- 
mo Fevret rifèrifce ( 2 ) , a cui 1 ’ au- 
torità del Rebuffo Dottore afsai {lima- 
to aggiugner vogliamo , per conteftare 
f univerfal coffume e prattica per tutto 
l’orbe Criftiano ammeffa (3) : Si dijfolvatur 
unto fa Sì a de Monajìeno Ecclefia e fvculari , 
illi qui erant Monachi Monajlerii permaner 
hunt illi us ordini s Monachi , Ò 1 bona ad 
prijiinum redibunt Monajìerium , Ò’ ttdetn ft 
erant feculares , Ò* pojìea erunt feculares . 
£)uia bete revocatio habet fe Jìcut in inte- 
grata rejlitutio : nam ftcut per in integrum 
rejìitutionem res reponi tur in prijiinum Jla- 
tum , ita per unionis rcvocationem , res ad 
prijiinum Jlatum redeunt . La qual fentenza 
e per leggi , e per ufanza communemcnte 
-vien ricevuta, come lo ffeffo Rebuffo col- 
le molte autorità di altri fcrittori aper- 
tamente ci conteff?. . 
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rimarrebbe , che ’l vedere a qual fchiat- 
ta de’ Benedettini dovrebbe la Badia di 
Mileto appartenerli : fé a’ CalTinefi , o Ce- 
lerini, o Guglielmini, o altri che fotto 
varie modificazioni 1’ iftituto del gloriofo 
S. Benedetto continovano : quindi è che 
non folo alcun utile la denuncia al Re 
N.S. D.G. non importa, che anzi ad un 
inutile piato lo impegna , del quale fe 
ragion vi fofse , dovrebbero piuttofto i 
Benedettini , che ’1 Re , farfene autori . 

ULTIMO. 

» ♦ 
Conchiufionc degli argomenti . 

N On ci fiamo noi nel corfo di quella 
brieve fcrittura dati il carico d’ un’altra 
oppofizione che i Denuncianti han meda 
in campo , perciocché troppo brieve fape- 
vamo che la rifpofta per lei farebbe . Dico- 
no che l’ ultimo Concordato non abbia 
potuto affatto contenere la tranfazione de’ 
Beneficj di Padronato Regio , percioc- 
ché efprelfamente non vi fu efprelfa , e 
che per lo contrario debba per quelli 
oflbrvarfi il Concordato fra Carlo V e ’I 

Pon- 
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. Pontefice Clemente VII ultimato, nel qua- 
le efsendofi alla S. Sede la libera collazio- 
ne de’ beneficj Ecdefiaftici concerta, i Pa- 
dronati Regj apertamente fi eccettuarono. 
Al che rifpondendo diciamo in prima , 
che 1’ oppofizioni apertamente fono falfe, 

f >erciocchè nell’ ultimo Concordato tutta 
a materia ecclefiaftica contenziofa acco- 
modar fi volle , e de’ beneficj non fi cer- 
cò che l’attuale natura, ed in quelli fo- 
li cafi dove il Re apertamente il volle. 
Così il Re volle, che i Padronati Regj, 
e Chiefe immediatamente foggette alla 
Reai protezione , fodero dalle vifite de’ 
Vefcovi e dal Tribunal mirto efenti, in- 
tendendo già di quello che per tali nell’at- 
to del Concordato erano riconofciutc , e 
di quelle , che nell’ avvenire acquirtar 
potefle . Ma in tutti gli altri capi tutti 
1 benefizj di qualunque forta fuflero , acco- 
munar fi vollero : locchè dalla conccrtìone 
in favore del Re fatta manifeftamente fi 
vede , poicchè filili beneficj e Vefcovadi 

j.it) c . _ i- / r — l . 
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cun dritto il Re in quello Regno non 
può rapprefentare , e così per lo contra- 
rio nella perpetua unione, che la S.Scde 
richiefe de’ beneficj a’ luoghi pii di Ro- 
ma uniti , non volle la rancida origine, 
o la natura ricercarfene, ma folo l’attua- 
le flato e pofleflo: Ma di quello argo- 
mento a fufficienza nel } fi è ragio- 
nato . 

Al Concordato di Carlo V in fecondo luo- 
go rifpondendo , tralafciamo ben volen- 
tieri le molte llorie e novellette afsai 
note, onde dimollrare potreflìmo , elTer 
quello o poco o niente flato offervato': 
Ma tanto ftolti finalmente nonfiamo, che 
ricordar non ci dobbiamo della voce dell’ 
invitto nollro Re augullo Monarca oggi 
di Spagna , frefca ancora lulle nollre orec- 
chie , alloracchè publicando con fua Pram- 
matica il Concordato, difse. E perciò an- 
che di piena nojlra faenza e reai 'volontà 
aboliamo , deroghiamo , ed annulliamo tutte 
h Leggi , Capitoli , Co/li turioni , Riti 
. Prammatiche , <Arrcjli , Privilegi o Ufi , o 
leggi time confuetud/ni per quella o quelle 
parti , che fojfero contrarie alle Convenzio- 
ni , Patti , Capitoli , e Concordati fiipulati 

in 
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in quejìo Trattato . per le quali parole 
ogni antica legge ertendo intieramente 
fiata rivocata, a quella fola nell’ ultimo 
Concordato prefcritta obbligati fiamo, al- 
la quale ficcome il Re la Tua fovrana pa- 
rola obbligò , così noi ftrettamente ed 
indifiolubilmente fiamo tenuti . 

Siaci adunque lecito contrarre le vele di 
quella rifpettofa e rozza fcrittura, nella 
quale fi è dimoflrato I Che il titolo che 
a favore del Re N.S. fi produce della fon- 
dazione e Padronato della Badia di Mile- 
to, oltre all’efsere di fatto falfo e privo 
d’ ogni ombra di autentica derivazione, è 
un vero prodotto della infelice invenzio- 
ne de’ Frati , forfè per difcioglierfi anche 
dal gravofo pefo che la S. Sede colla 
Commenda importo gli aveva (4). II Che 
la S. Sede nella buona fede di un leggi- 
timo acquifto , ha porteduto per otto , o 
nove lècoli intieri la Badia , invertendo- 
ne benanche alle volte i figli de’ noftri Mo- 
narchi (5). Ili Che nominatamente il Re 

xtc 1 • r rr » *■ * 
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tal Badia a prò della S.Sede nominatamente 
tranfatto (6) IV Che abbia tranfatto con 
parole troppo chiare, ed indubitate, così 
fcritte dall’ accortiffimo di lui Cappellano 
Maggiore D. Celerino Galiano, la memo- 
ria del quale e ne’ pofteri del Re , e nella 
repubblica delle lettere , e per ogni dove 
farà fempre grande rifpettabile e vene- 
randa. V Che fe ofcure fòffcro le parole 
del Concordato, baftantemente interpetra- 
te erano fiate dello ftefso Arcivefcovo 
Galiani autore di elle , il quale per l’ li- 
mone perpetua effettiva della Badia _ al 
Vefcovado di Mileto le interpretò (7) : 
dalla quale interpetrazione per niun dritto 
ufcir fi deve. 

Doppo aver benanche dimofirato VI che 
f interpetrazione delle parole ofcure deb- 
ba farfi a danno del Re N.S. (8) : e non 
da’ foli fuoi rifpettabiliffimi Miniftri , per- 
ciocché niuno de’ contraenti deve il con- 
tratto a fua voglia interpretrare , fenzac- 
chè il Correo v* intervenga (9) : e che 
perciò ogni briga , che fui Concordato 

nafca 

(6) §• 2. pag. 15. feq. , e pag. 14. 

( 7 ) P«g- 18. 

(8) ^-5- ^-Si- 6 . 

{ 9 ) 7 - P«S' Ó2. , . 
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nafca , appartenerti per ftabilimento al 
Tribunale mifto (io). VII Che il Re 
pofla validamente anche d* un vero fuo 
Padronato tranfiggere , o donare (n) . 
Vili E che non pofsa dar orecchio al- 
le infidiofe propofte de Denuncianti fen- 
za violare apertamente il Concordato 
opera cosi gelofa e preziofa , che 1’ au- 
guro fuo Genitore feveriflimamente in 
ogni fua compiacenza moderato , pure 
contener non fi potè , che di opera così 
rilevante e profittevole apertamente fi lo- 
dafle (i 2) . IX E che violandoli il Concor- 
dato, niun profitto perciò alla fua Reai 
corona, o al fuo erario proverrebbe (13). 
X Perciocché fmembrata dai Collegio 
Greco la Badia a Monaci reftituir fi de- 
ve (14). 

Qual dubbio o ritegno aver mai potremo di 
fupplicare f augufta Clemenza del noftro 
graziofiflìmo Re , e l’ inarrivabile fopru- 
mana faviezza del Confeglio di Stato e 
Regenza di lui, ficcome la rara dottrina 
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e f incorrotta giuftizia de di lui Miniftri 
che in quello affare dovranno aver mano, 
che ributtata l’ infoiente domanda de’ De- 
nuncianti , gli debbano in feguito far fen- 
tire gli effetti del tremendo difgufto del 
noftro gloriofo Re Cattolico, minacciato a 
coloro , che tentarebbono violare un sì 
lolenne Trattato di pace, per cui dopo d’ 
aver egli impegnata la fua fovrana paro- 
la , replicate volte , ed apertamente pro- 
mife , che mai direttamente o indiretta- 
mente controvenir vi farebbe . Prometten- 
do in fede e parola di RE , tanto per Noi ^ 
quanto per lt Realt noflri fucceffori dt efe- 
guire , ed offervarlo , e di farlo inviolabil- 
mente efeguire ed offerì are in ogni punto 
ed articolo , e di giammai controvenirvi , nè 
permettere , che direttamente , o indiretta- . 
mente vi fi contravenga in maniera alcuna . 

Napoli i Febraro 1762. 

Natale Maria Cimagli a . 
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